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Pt•eliminari 

Non è g1'an t empo che in tutte le città i macell i 
e1·ano spa1·si nei .-ar·i quaetie1·i al pa ei di qualunque 
alt1'a bottega o negoz io. Questo fatto era una causa 
per·manente ùi g1·avi disoedini pe1·la fu ga degli anima­
li che poteva avveni1·e, la quale n ecessaeiamente com­
peometteva la sicm·ezza delle per·sone ed in pari tempo 
e1'a nociva alla sa lute pe1· la continua lor·dura e dell e 
infezioni che ne de1·iva.-ano. 

D'alt1·a pa1·te la macellazione è uno spettacolo Cl'U­
dele e r·ibuttante, che nei popoli civili deve csse1·e 
allontanato dalla pubblica v ista. 

A Parig i il p1·imo Macello (abùaloirs) è doYUto a 
Napoleone l dacchè anch e colà, co me in qualunque 
altr·o luogo, i Macellai conducevano attraver so la c ittà 
gli animali dest inati al Mncello s in o al lor o negozio, 
ove venivano uccisi . 

Ouidì ogni macell a io ha l'obbligo di condur1·e d i­
rettamente i suoi buoi o montoni alla s talla del l'am­
mazza toio ove t1·ovan si gli edifizi necessari pee rJco­
ver·arli s in o a che vengano ucci si. 

I vantagg i Ji una tale inn ovazione sono ti·e, vale 
a di1·e: l o Sotto le viste dell'igiene. Peechèl'autol'ità 
ammini s teativa possa meg lio invigilare sulla condizione 
fisiologica e patologica degli animali, ed impedi!·e che 
si met tan o a moete le bestie malsane od ammalate. 
zo Pe;· il pubblico decoro e la moralità. Tr·ovan­
dosi un luogo solo appartato ove si riuni scono gli 
animali da macell o, non r imangono ingombr·ate le 
strade dal passaggio degli animali, ed il pubblico non 
COI' l'e i peeicol i che ne possono d eri vaee. Inoltre è tolto 
!'OI·t·endo spettacolo della macellazione e di udir·e le 
g1·ida delle vittime. 3° Pei vantaggi d' ordine eco­
nmnico. La r iunione in un sol luogo dellavOI'O della 
macellatma peoduce un grande vantaggio economico, 
cioè: nelle spese del locale, degli attrezzi ecc., co­
noscendo benissimo che i vasti . stabi limenti danno 
spese minori peoporzionalmente di quelli piccoli e 
separ ati . 

A Roma fi no dal 1824 veniva accordato ad un' im­
presa privata il permesso di costruire un pubblico 
Macello in vicinanza al la P ol'ta del P opolo, accor-

dando alla stessa imp1·esa gl i utili de l'iYanti dall\Ia­
cello per· il pe1·iodo di 20 anni. Da questo stabili­
men to pe1·ò e1·an o esclusi i suini , g li ovini ed i 
buffali n i ; come del pa1·i si e~cludeva la macellazio­
ne degli animali destinati agli is1·aeliti , i quali con­
se i· vavano il lor·o macell o. 

Questo ammazzatoio denominato in Roma Jfa tta­
toio si conseJ'YÒ si no al 1868, epoca nella quale si 
riconobbe In. necess ità d i inti'OduJ'J'e molti migliora­
men t i ed il bisogno di concentJ·a, ·e tutti i servizi, 
anche sotto le v iste ig ieniche e di so r vegl ianza da 
pa l'te dell' .~\utoeità amministi·ativa . 

Anche l' ammaz~1to i o così mod ificato si I'iconobbe 
in suffic iente pei ~~i sogni de lla popolazione, peovve­
deva malamente all'igiene e 1·iu;:.civa dann ow all'in­
teJ•esse finn. nzi a r·i o ~!unici pa le, pe1· cui dopo il 1870 
nacque il pensiero d i cos u·uire u n nuovo matta­
t oio, che meglio soddisfacesse a tutti i bisogni. 

.-\llo t·quand o a ::l un que nel 1878 il Consiglio comu­
nale approYÒ il piano Regolato1·e della città, col quale 
veniva ad esser·e in parte occupato il mattatoio per 
la cos teuzione del lungo Tevere e del P onte Mar­
ghel'i ta, .-enne definì ti va mente stabili t o di collocare 
il Macell o in a l t1·a località e p1·eci samente tra il Te­
vet·e, la Mura di Ro ma ed il Monte Testaccio e ne 
or·dinava contempo1·aneamente la com pila zione del 
relati vo peogetto di massima. 

Questo peogetto di massima fu approvato dal Con­
siglio comunale nel 1882 e nel 1888 si or dinava la 
compilazi one del p1·ogetto defin itivo, il quale nP. ottenne 
l'approvaz ione dallo stesso Consiglio comunale nella 
seduta del 21 luglio 1888. In questa seduta si com­
m etteva tempot'aneamente anche la pubblicazione 
dell'appalto dei lavOI'i . 

Feattanto urgendo di dat• mano indilatamente alle o­
pere onde mettere in l ibe1· tà la superficie da occuparsi 
cogli altri lavo1·i pubblici, s i principiò la costruzione 
dell'edifizio dest inato al macello e di dipellazione dei 
suini , il quale sollecitamente compiuto venne posto 
in ese1·ci zio il 29 novembee 1888. 

In questi lavoei fu spesa la somma di L. 1.447.000 
benché siano state in parte impiegate nel nuovo edi­
fizio le macchin e, le funi e le armature del vecchio 
edifizio demolito. 

)Iella costruzione dei macelli s i hanno due sistemi 
cioè a C01·sia e CellulaTe. 

Il sistema cellulare venne seguito nei macelli di 
Parig i, Berlino, Mi lano, Tor ino, Lione ecc. Questa 
preferenza dovrebbe avere un gran peso se non 
emergessero degli inconvenienti. 
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Il si stema a cot·si a fu seguito a Ginena, Zurigo, 
Genova, Ambm·go, Monaco di Bavier·a ecc., e l'espe­
rienza fatta ha dimostr·ato che questo sistema dove \"a 
essere peeferito so tto le vi ste igieniche, economiche 
e di sorvegli anza. - Venne ossenato ch e in uno 
stabilimento p~.;bblico di questo genet·e, O\"e si <.:ompie 
il me.iesimo lavor-o da d iY et·si esercenti, i posti, gl i 
attrezzi e quanto altt'O occon·e non cleYono essere 
esclusi\i alle r:et·sone, ma dopo d' aye r esegui to il 
lavor o da uno che gl i spet ta, va lascia to il posto ad 
un altro che possa fa re altt·ettanto ; e cosi si ottiene 
l'economia di spazio e di tempo, quello che non si ha 
col sistema cellul a t'e oYe l' eset'cente di \·enta quale 
proprieta t·io esclu sivo della sua cella. 

Gli è pet' questi moti\·i che nel nuovo Macello di 
Roma si adottò il sistema a cot·s ia il qual e presenta 
i seguen ti nwtaggi: 

l o Peeché t'i esce più facile la son eglianza e le 
sotteazioni più difficili da pal'te delle pet·son e di ser·­
vizio, cadendo sotto gl i occhi di tutti gli esercenti 
che lavot·ano contemporaneamente. 

zo La .-isita sanita r·i a è più solleci ta peesentan­
dosi a colpo d"occhio in una gallet·ia tutti g li ani­
mali , a differen za di quanto aYViene nelle celle. 

8° La pulizia e ne ttezza è più completa inqua n­
t ochè l'ese rcente, dopo d'ave t· ulti ma to il suo laYOI'O, 
n on solo deve ripuliee il suo posto ma altt·esì gli 
atteezz i ed uten sili per esseee consegnati in buo na 
con dizione a l cus tode, il quale gli ri fiuterebbe se 
fossero men o puliti. 

Per t utti questi motivi a Paeigi, o;-e il macello fu 
costeutto col sistema cellular e, at tualmente si è tt·o­
vato di de\· iaee in parte non sen·endo Ol'a le celle 
che per appendeee le carni degli animali macellati, 
mentre lo scann ato io si effettua nelle stead e, che 
fur ono copeete a questo fine, alle quali si diede la de­
nominazione di Cou,· du T;·awil, che diventaeono 
così un a Yet'a gall eeia. 

Nella costeuzione de i macelli a Parig i. quantunque 
si ayesse peon-eduto pei succe siYi ampliamenti che 
poteYano occot't'er e e si fosse speso ~ino al l 67 l'e­
geegia somma di 23 milion i e co ·t t•utte 400 celle, 
l'ammazzatoio diYe n tò in sufficiente ai bisogn i per cui 
si teovò la necessita di appigli a es i all' in dicato partito. 

La cos Lt·u zione del macell o a l\Iilano ebbe luogo 
in due di1erse epoche, ci oè : nel 1863 e nel 1875. 
La peima cos t r·uzione e ra destinata alla sola citta 
nell' in temo della muea; questo edifizio occupaya 
la superficie ùi mq. 39.648 con 234 celle pel bestiame 
bovino. L1t seconda pat·te de l macello Yenne costru tta 
in seguito al la riunione de i sobbot·ghi alla città eri­
gendo un edifi zio d'aggi un ta che occupa la supet·ficie 
di mq.l 5.400, con 48 ce ll e. Laonde la supedìcie totale 
dell'ammazzatoio e d i mq .. 55.048. 

A To r·in o l'ammazzato io occupa b superfi cie di 
37.260 mq. cir·ca, ben inteso e :;cluso il met'ca to. Esso 
yenne attivato nel 1868 e comprende 202 celle pei 
boYini. Di un tale mace llo se ne lamenta l' ubicazione, 

che trovasi a monte della città, per· cui i liqu idi man­
dano in estate pessissime esalazioni r.ell' attraYet·sare 
l'abitato per scaricat·s i nel fiume Po. 

Ambedue r1 uesti mace lli so no modellati pt'essoche 
su ll'egual t ipo e coi medesimi pt•incipi stabi liti pet' 
quelli di Par·ig i e di Lione. 

A Roma la costi·uzione del nuoYo Macello venne 
pr·in cip iata nel maggio 1889 in base al pr·oget to di 
massima, ma il Yet·o progetto di deitagli o non fu 
compilato che nel 1890 in seg ui to al quale emeese che la 
spesa necessaria pee esegu it'e l'ope t'a ascendeva alla 
somma di L. 4.946.755,00; di poi i lavo t•i fu t'ono ap­
palta ti a due ditte costrutteici. 

Descrizione particolareggiata 

delr ammazzatoio e mercato di Roma . 

Il nuoyo macello, coll 'annesso meecato del bes tiame, 
è situato su\l 'ar·ea tra la mur·a, il Tevere ed il monte 
Testaccio (~:celasi la planimelria). E sso t r ovasi così 
in fregio alla Yia Beniamino F ranklin , al l un go Te­
,:eee ed al pt·olungamen to della Yia Aldo Manu zio. 

La superficie occupata dal macello, colle strade ed 
aree di ampl iamento, e di metri superficiali 50858 
della quale \·ien occupa ta dai diversi edifizi per met. 
sup. 25163.00. 

Il meecato ha la superficie totale di metri qua­
drati 55786, di cui pee met. quad . 18133.00 sono 
copedi da fabbricati. 

Ammazz:ttoio . 

Il nuoYO ammazzatoio ha la ft·onte pr incipale Yer­
so la .-ia Ben iamino F rankl in della lunghezza di 
mett·i 236 e do.- e es istono anche le porte d"ingresso. 
Esso è costituito dai seguenti corpi di fabbr·icato. 

l o P adiglione d"ingr·esso con tre gran di apeetuee 
ar·cuate, una delle quali ser·ve particolarmente per 
l'ingeesso, l' altt·a per l'usc ita. Lateralmente esistono 
gli uffic i di Sanita, l'ispettor a to e controllo - l'abi­
tazione del Di t·ettore, e la sala del le commi ssioni. 

2° Quattr·o gea ndi stalle pel bestiame domi to, du e 
dell e qual i latet'almente all ' ingresso principale e le 
altre nell'interno dello stabilimento . 

3° Padiglione destinato a i bagni calorico -animale. 
4° Locali per la manipolazione del sangue. 
;so Quatlt'O corpi d i fabbricato fl'a loeo disgiunti, 

des tinati }Jer gli ammazzatoi dei buoi, situati r ispet­
tivamente di feonte alle relatiYe stall e. 

6° Quattt·o recin t i denominati rimessine, accoppiate 
due a due, pel bestiame indomito le quali trovansi 
oppo r·tunamente stabili te di fr·o nte "agli edifizi della 
macell azione. 

7° Edifiz io che compt·ende lo scanna toio e la di­
pella tura dei suini. 

8°' Serbatoi pee l'acqua potabile in senizio del 
macello. 

go Rimesse per carri di trasporto delle carni. 
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10° Due ammazzatoi, destinati esclusi,·amente pe1 
militar·i e pet· gli israeliti. 

11 ° Due stalle che Yauno annesse agli accennati 
ammazzatoi. 

12° Due fabbeicati dist inti , un o dei quali pel com­
missat•iato militat·e, l'altro pel controllo del dazio 
consumo. 

13° Un edifizio che set'\'e di deposito degli attr·ezzi 
necessari alla macellazioue degli animali. 

14° Un padiglione o\·e esi ste il macello dei capr·etti 
e la tt·ippet·ia. 

15° Un edifizio che compr·ende le stalle di osset•­
lazione, la sat·digna ; la manipolazione delle cal'lli 
suine panicate e la conser·va degli intestini salati. 

Tutti questi diveesi edifici sono circondati da stJ·ade 
e viali che set·vono loro di accesso la cui la rghezza 
varia da metl'Ì 12 a metr·i 15, ad eccezzione di due 
teatte che hanno la lar·ghezza di metri 8 (l). 

Qui entret'emo in alcuni p:wticolat·i eli questi di­
versi edifizi di cui è for·mato il nuovo macello. 

P .-\DIGLJONE n'INGREsso. Abbiamo già detto che questo 
padiglione ha tre at·cate le quali sono sot·eette da co­
lonne binate e si tt·oya no cbiuse da gt·andi cancellate 
di fet'I'O. Oltt'e le destinazioni più sopra indicate dei 
locali later·ali alle ar·cate tepsa,~ i .pure l'abitpzion!'J del · 
cu~,tode. , 

A:mlAZZATOI. Ciascuno dei quattr'o ammazzatoi ha 
la lunghezza di mett·i 64 la lat•ghezza di metr·i 18, 
com pr·ese le grossezze dei muri e nelrinter·no m. 16,40; 
l'altezza è di metei 9,30 dal pavimento alla cot·nice. 
La lunghezza degli ammazzatoi è quindi di m. 256. 
Essi sono soltanto copeeti da tetto in due falde 
c~i cavalletti di sostegno alla Polonceau e tegole 
ptatte, ~cc. 

Il pa,•imento è di asfalto naturale, siccome venne 
adottato anche a Miil!-110, dopo l'infelice t'iuscita di 
quelli di asfalto w·li(iciale. Le pareti intet·ne, fino 
all'altezza di 2 metr·i dal paYimento sono riYestite da 
lastroni di marmo. 

Una doppia fila di colonne di ghisa stabiliscono la 
cot•sia centrale, che ha la larghezza di metr·i 4, non 
che gli un dici posti destinati a ciascun la to peP la 
macellazione. 

Ogni posto adunque ha la lunghezza di 6 mett·i ; 
e la lat·ghezza rli -1,60. Le colonne esister1ti da ciascun 
lato sono ft·a lot·o congiunte e coi muPi laterali me­
diante f:er·r·i . a ~ muniti da uncini ai quali si appen­
dono glt antmah uccisi. 

Sono illuminati e Yen t ila ti al basso da fi nest1·e 1·et­
tangolm·i lar·ghe 1,20 ed alte ?,:20 ed in alto da finestr·e 
semicit·col:u·i del dianfetro di 2,--10; tali finest 1·e cot·­
rispondout) :'a -ciascun posto. 

( 1) Di froute a tali la1·ghez zc che si riconoscono molto op­
portune jJt!r la necessaria ventilazione e salubritit dei local i 
uon si può a meno di riteuere insufficiente <juella di metri 8 
assegnata alle strade dei macelli di Torino e :\l ilano. 

So ttePr'-a neamente esiste una t·ete di canali che 
traducono all'estet·no, ed indi alla fognatur·a, le acque 
lot·de che der· i \"ano dalla macellazione e dalla lavatm·a 
del pa,·imento e delle par·eti . 

Nel pavimento di ciascun posto vi è int.emato una 
gr·os~a p~ett·a, che viene chiamata da taluno ceppo, 
muntta dt un anello al f}llale :s i as :sicur·a l'animale che 
si deve macellar:e. . 

Si tt•oyano oppor·tunamente disposti nella parete di 
f1·onte e lateealmente, degli uncini s ia per assicueape 
l'ani_male pt·ima dell'uccisionf', sia per appendet·lo suc­
cesst.-amente, come del pa r·i tt'oYasi immurato l'at'­
ganel!o POI' sollevat·lo nude potet• eseguit·e tutti quei 
la.-or•t che ~ono necessari pee la macellazione completa. 

Come st Yede questo ammazzatoio è ben diverso 
da quelli cellulat·i di Milano e di Torino oye ciascun 
macellaio ha il locale rinchiuw ft'a quattro pa1·eti di­
modochè si occupa un gt'ande spazio e la son·eglianza 
non pu ò esset· così a tttiva. Le gt·andi celle dell'am­
mazzatoio di Milano hanno la lunghezza di m.8 e la 
lat·ghezzadi m.5.20; quelle piccole sono lunghe m.5,20 e 
larg he m.4. Nei macello di Tor·ino le celle han~o del 
par·i du~ dimensioni. Le celle gt·andi sono lunghe 8,50 
lat·g he .:>; quelle piccole hanno le dimen sioni di 5 00 in 
quadt·o. Ne der·iva adunque che tanto le celle d.i Mi­

lano quanto quelle di Torino occupano una supedicie 
quasi doppia compresi i mut·i di contomo dello spazio 
occupato dai posti nell'ammazzatoio di Roma. 

Di pitt nel macello di Tot'ino le celle sono copePte 
da Y~lte pet· cui si ha così un altt'O titolo eli spe.sa 
magg10re che non si riconobbe necessario a Roma 
ed a Milano. 

ST:\LLE PEL BESTIAME DOMITO. I quattt'O COI'pi di fab­
br·tcato OYe si compPendono le stalle pel bestia:ne 
domito hanno ciascuno la lunghezza di metri 64 e la 
lat·ghezza di metJ·i 16, 20, in g uisa che gli animali 
sono disposti tr·as.-et·salmen te e si ha quindi una 
cor·sia larga m. 2,00, che è più che sufficiente pet' il 
comodo passaggio delle persone e degli animali. 

Ogni cor·po di fabbPicato si s•Iddi,·ide in ' è.iYel'si 
scompal'ti o stalle separate, ciascuna delle quali ha la 
lunghezza di metr·i l l ,80 e può comprende!'e 20 ani­
mali. Venne co~ ì assegnato a ciascuno la larghezza 
di metr·i 1.8 1 e la lunghezza di 3 che sono le dimen­
sioni più appt·opriate. 

Qneste stalle non hanno soffitta ma tl'ovansi co­
per· te ~emplicemente da due ale di tetto, che per il 
clima di Roma si t•itiene una sufficiente difesa. Non 
ci sono qu!ndi nè fienili, nè pagliai supeeiori, co­
ll,le si è pt·a·tic:Jto pet• le .stalle di Milano e (li Tot·ino. 

1J paYirneri"fo è costr·utto cou cé~ent o idt·auhco 
nel quale ci ~ono i canaletti per lo scolo delle m·ine. 
Sono put·e di cemento idr·aulico le mangiatoie, e del 
pui iu cemento l'intonaco al disopra delle mangiatoie. 

Le s talle pei ritelli sono disposte egualmente a 
quelle pei buoi, ma fut·ono suddivise in piccoli 
scompal'ti di cinque capi ciascuno. 
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R iassumendo ad un que le s talle pei bovini possono 
compt•endere 300 capi di geoss i anim::tli ed alu·ettan t i 
vitelli ed in t u t to 700 cap i. 

RECI TO PEL BESTIAME 1:\"DOm TO. -I t•ecin t i peJ be­
stiame indomi to occupa no uno spazio della lun ghezza 
di metr·i 64, e della lat·ghezza d i m. 27 e cosi in 
tutt o della supedìcie d i mq. 1728. È diYiso in due 
paeli eguali mediante un mur·o alto m.3. Al centro Yi 
è una tettoia con sosteg ni el i fer t·o coperta d i t egole 
della larghezza di m.14 che si estende a tutta la lun­
ghezza del recinto. Tutto il J'es to è scoperto. 

È ciecondato da una barri e t·a o can cellata d i ieer·o 
dell'altezza d i m. 1.90 for·mata da 5 ordi ni or izzon­
ta li d i fet'!'i ca ,-i sostenu ti da colonne di gh i ~a. 

Vi sono lP. ma n O'iatoie in cemento, confor·mi a quelle o -
dell e stall e, addossate a l mur·o d i ti·amezzo. Il pa ,·i-
men to è a selcia to in calce. 

Le aece es istenti a ciascuno la to del muro di tea­
m ezzo teovansi sudd iYise in 13 altri recinti piccol i, 
c iascuno dei quali a lor o Yol ta sono separati in d ue 
pa t·ti, che pt•endono la de nominazione di recinto in­
terno e di r·ecin to es ter·n o, a mbedue sono cir·co ndati da 
cancellate di fen·o. Si hann o adunque 26 piccol i re­
cinti , ciascun o dei quali è lungo m .26, la r·go m .G,40. 

scendo g li a nimali dal eec into passano immed ia­
tamente nell'ammazzatoio, col:e don1 te cautele di si ­
curezza, affi nchè l'animale non possa sfuggiee. 

MACELLO DEI crc-;r. - I l m acello de i suini co nsi­
s te in un ed ifici o del la lu nghezza di m. D2 e della 
larO'hez'za di m etr-i :33 40 e (Juindi della up- erficio di 

b ' 
mq. 30 - 2.80. 

Esso si dislillgue in tee pat· ti, Ya le a dir·o: 1° In 
una te t toia otto della quale esi stono dei r ecin ti cir­
co ndati da cancellate · oYe sono condotti i suini ed 
ove si uccidono; 2" ~ella gallee ia dei tini nella qua le 
ha luogo la cli pellatu ea ; :3o In u na seconda galleeia 
pet• la htYatu ra degli intes tini . 

I r ecinti son o cir·condati da cancel late d i fet·eo 
alte m . 1,:30 ed hanno il payim on to d'asfal to . 

La ga:ller ia por· la d ipel laz ionc. o pelatuea, com­
peende al centt·o la caldaia a ,-apor·e pel riscalda­
m e n to dell'acqua e :2-± ti ni di fer r o, ciascuno con tee 
ban ch i pe r· esegui r·e la tlipellatut·a. I tini so no di g hisa, 
quadt·ati, d i m. 1,50 d i la to ; pr·ofond i m. 1,10, con 
tre ~Jancon i a i lati pu r·e di ghi sa. Y i so no due r·ob i­
netti un o pet· l'acqua f redda, l'altr'o per il vapor·e di 
r iscaldamen to. .-\l fo ndo 'i e necessa r·iamente un 
orifi ci o di sca t·i c.o delle acc1ue. f r·a l'uno e_ l' alt ro 
tin o, oetogo na lm ente alle par·eti tt·oyas i un Mcl ine d i 
uncini ai qua li s i appe nrlo no i maiali maceìl ati; ed 
un seco nrlo o rdine d i uncini esiste lungo le pareti 
de l ll)c::tle. U n canale tto d 'acqua con·en w, pr·ati cato 
n el suolo infe r io r·m ente agli u ncini, tnlspor ta le lor­
d \lre pr·oyeni ent i da lla macell az ione. 

Yiene delto c 1e mediante i t r·e pan coni di ghi sa 
situat i latera lmente a lle caldaie çl i depell az ione, furon o 
ri spar·miate le gm e gli allei co ngegni , che si di cono 

sempre malagevoli a manovt·at·s r, 1n gu isa tale da t•i­
spaemiare il num ero degli opeeai e di t·endere più 
peonto il lavot·o. In ogni caldaia si posso no collocat·e 
tre suini al la Yolta e s i compie la ùepellatur·a in 10 
min uti. 

~eli' ammazza toi o di To r·ino s iffatto lavor o c assai 
cl iYe t'SO. Innanzi tutto la scannazi one si effettua in 
appos it i banchi e non già sul pavimento. Di poi i 
banchi pm· la depellazione so no eli ìegno e fot·mati 
da g randi casse lung he m . 2,80, l:ll'ghe m. 1,25 colle 
sponde alle m. 0,53, munite d i fe ssut•e longitudinali 
per lo scolo delle acr1ue di lar alu t·a. SuccessiYamen to 
alla depellazione g li an imali sono staccati dalle g ru 
per esseee appesi ag1i uncini. Se non ci inganniamo, 
ci sembra che il cl isperd imento delle acque lorde n on 
s ia cosa buona. 

\fon possiamo giudica r·e quale el i ques ti due sistemi 
sia il mig liore, dacche la p r·ontezza del laYOJ'O di­
pende assai ss imo dall' abili la degli oper·a i. Ciò non 
ostante se la depellazi one e la pr·eparazione delle 
cami s i possono eseguir·e senza g r·aucl i apparati e 
con recipient i d isposti a doYe t·e, si deve ammettere 
necessaei amente dw l' a pparato pi Ll sempl ice me rita 
la pt•efe t·en za. 

La te r·za parte che costi tui sce l' edifici o pel ma­
cello dei suini è a nch'essa una galle r ia nella qual e 
ha luogo la la \·atu r a degli intestini. A questo fine 
Yi sono otto Yaschette sull'asse della galler·ia , e se­
d ici adossate alle pa r·eti longitudinali . Queste Ya­
scbette so no in muratuea intonacate el i cemento al­
l'inteen o coper·te d i lastr·e eli marmo. 

Le pareti di questa gall e r·i a, i n confo1·mità. el i r1uelle 
della pr·ecedente, so no riYestite con lastr·e di mat·mo 
bard igli o fino 1!-ll' aitezza di 2 metri. li paYimento 
è di asfal to . \fon ha che il solo tetto in due falde. 

EDIFIZIO l'EL }fACELLO DEl CAPRETTI E PER LA TRJ l'­

PF.P.J.-\. - Questo edif.zi o ha la lu nghezza di metri 
02 ; la la1 ·;shezza di me tri W, cd è alto come il pre­
cedente ad uso d i macell o dei suini, c ioè di m. O 
dal suolo alla g r·ondaia. 

L' in te r·n o eli e~so è cliriso in t t'C par·ti prin cipali , 
ci oè : in una centeale ed in duo laterali. In quell a 
cen teale s i t t·oyan o due caldaie pee la produz ione 
del Yapor e di r·i sca ltlamen to. superi orme nte alle quali 
fut•ono costr utti cin r1ue ser batoi d' acqua. 

Le due parti late r·al i sono destinate r is·pe ttiYa­
mente per· la t t· ippe ri a e pel m ncello ·de i capretti . 

La t r·ipperia consiste in un Yas to locale deil a lun­
ghezza el i m . 36 e dell a la r·ghezza di rr. . 14,50, oYe 
esistono sul suo asse cinque coppie di cal daie cir·co­
lar i d i ghisa pel pulimento dell e t r·i ppe. Il lo t·o dia­
metro in tet·no (! di m. 1,05 e so no fo mite da eobi­
net ti per· l'acqua e pel vapore. A l fondo si tt·ova un 
o r·ificio eli scaeico pe r· lo smalti mento delle acque 
lor'de n e i canal i di fognatu r·a. 

Lateralmente a s iffatte caldaje esistono dieci va­
schetÙl cioè cinque da ogni lato, ciascuna delle 
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qual i e sépa t·ata da quattro bacinell e. li so lido clell~ 
vasche tte è in mut·atu t·a, lungo m . -J, lar·go m . 1,1L> 
ed alto 0,80, cope r·to da Jastee di_ mat·mo. Le baci­
nelle sono fu t•nite di r·ob inetti pee det·i Ya t·e l'acqua 
necessa ri a al pul imento, e da un ot·i fizi o al fo ndo 
pel sma lt imento dell'acqua l01·da. 

Le pa r·et i de l locale, fino all' altezza d i 2 m., sono 
ri ye ·· tite da ma r mo, ed il pa,·im en to è di a sfalto, nel 
qiial e lur 1go le par ·eti lo ll g itudinali t.r o,·as i pr·aticato 
un canaletto t•i yesti t.o con lastr·e d i marmo ore sco r·re 
l'acqua pel t rasporto delle lo r·clu r·e. 

Il macell o dei caprett i, che t r·oras i dall' ;Jltro lato 
del luogo occupa to dalle caldaie a Yapo r·e, è u r'l locale 
lu ngo m .~30 . la r go 1-t ,.'JO, a l cui cent r·o trora ~ i u na pic­
cola vasca ci r·co lare pe e l'acqua necessa r·ia a i bisog ni 

del macello. 

In (J fJ. esto locale esistono quat t1·o gabb ie, o. meg lio, 
s tie di fet·t·o, della lunghezza ciascu na d i m. 111 30 
del la Ja r·g hezza d i 2 ,.:JO, sudcl iri sa in 1-± scomparti, 
cos icch è possono com pr·encle t·e .:JG a nima letti. All' in­
g ir·o del locale Yi è un o r·d in e d i unc ini pee appen­
de r·e gl i a nimali macellat i, ed al d iso tto un cana le 
d'acqua com e n el la t r·ippe ri a; a nche quì le par eti 
son o eiYestite da last r e d i marmo. 

SERBATOI JJE LL'AcQu. POTABI LE. - Pei bisogni Llel 
.p1acello Yi so no set te se r·batoi cilindrici el i lamiet·a 
d i fe r· r·o, c iascuno della capacità d i mc. 120, e così 
in t u tto metri cub ici -JO. Sono posti in comu nica­
zione fra lor·o ed alimentati dall'acqua Mal'ci a.- I tubi 
pee la d i st t·i bu z i on ~ dell'acqua d ir·aman o ,]al fondo. Tr·o­
nnclos i il fondo di questi se r·bato i all'altezza di m. 3 
dal suolo si po ter'ono ayere cle i loca li te r·ee ni coper ti 
da Yòlta che seeYono el i deposit i. 

La quantità d'acqua pei bi sogni del macel lo s i cal­
colò d i mc. :300 ogni 24 ore. 

Pet• pr·oy,-edere alla deficienza dell ' acqua, che può 
avvel) ir·e in causa di un' intet·mi ss ione qua lunque nei 
condotti d i a limentazione dell'acqua Marcia o di quella 
P aola che s i inte nde di sostituiee, venne scavato un 
pozzo dell a pr·ofondità di cieca 12 metei , le cui acque 
yerrebbero so llevate col mezzo eli pompe mosse da 
una locomobile. Der·iyando tali acque dal Te·.ret·e si 
è p:ov vJ luto per la lor·o filtt·azione. 

:\fel macello di J1.ihno il se r·batoio dell' aqcua non 
ha eh e la capacita d i mc. 198, i l qual e si ti· o v a al­
l'altezza eli 5 m. dal paY imento del macello. L'ali­
mentazione v ie ne fatta col mezzo di pompe mosse 
da una macchina a vapot·e dell a fo r za d i t t·e cayaJli 
estraendo l'acqua da u u pozzo or·dinar·io, che ha un a 
p t·ofondità limitata. 

Si calcolava il Yolum e giot·naliet·o dell'acqua abbi­
soguevolo pel pt·imo macello in mc. 180. Successiva­
mente questo volume non venne aumentato dopo 
J'ampiamento del macell o. In conseguenza di che l'ap­
parato pei' la for·nitut·a dell'acqua non ha punto cam­
biato. Da qui s i sco t·ge qua le eno1·me differenza vi e 
tra il consumo t: ell'acqna a Milano e quello di Roma, 

e tutta questa eco nomia r·i cacle a de tt·imento della 
puli tezza e de ll'ig ien e. (1) 

(Continua) 

in RtHlolfsheim ( \ ' ienna ) 

( l .eggasi l'annessa T{f v . f. A. Fir; . 1-2 -8 - -f) . 

Dalla accurata relazione tecni ca pnlJbl icata dal Dottor 
F r·ancesco Schopf. di reLtore, e dal l' at·chi ito Eugenio Sehnal 
sull' ospedale Fra!lcesco Giuseppe C) recentemente cost r ut to 
in Hudo lfsheim dis t re tto di Seehsha us (soLborgo di Yienna) , 
tog liamo alcu ne noti zie che ci . emb1•ano m3ggiorme nte 
in teeessant i ed ut ili . 

Genel'ali tà ed ubicazion e. - L · o~ pedale con t iene circa 
::>00 lett i ed è destiuato alla cura di qualsiasi genere di 
malat ti e compreEe le infett i,·e . Esso c situato alla si ni stra 
del fiume Vienna su unn. leggera a:tura e dalla part e dei 
Yen t i dominan t i, ci oè ad O\'e5t della ci t tà . Esso occupa 
un'area di circa H.OOO mctr·i quadra t i e di forma quasi 
<J Uadmta co lle d1agon al i ori emate pressapoco Yerso i 
rt uattl'o pun 1i cardinal i, per ciò i ,·ari fabbr icati in cu i 
è wàd i,·iso. e ch e ~o no di$po ti paral lellamente ai lati del 
quadr·ato , possono ri ce,·ere i rag-g i solari su -llltte le loro 
faccie. L'ospedale è po i circondato da t re ampie strade 
e da una gran de piazza che lo sepaeano dal le ord inari e 
ab ita zioni. (V . Tav . I. fig. 1, planimetriagenerale). 

Distr ibuzione interna. - In base al princi pio d' igiene 
di tenere i l più po~ ibil e di scost i fra lOI'o i nri ambienti 
in cui si raccolgon() gli ammalati, destinandovi possibil­
mente dei fabbricati o dei padiglioni speciali, e tenuto 
co nto del li mi t ato capitale di spon ibile e della r istretta 
area assegnat a, l ' ospedale Yen ne suddi,·iso in 7 fabbricati 
di st inti, cioe in 5 gran di corp i di fabbrica a due piani 
super io1·i e io 2 corpi mi t'timi, occupanti in complesso 
un a superficie fabbri cata di circa 4,300 metri quadrati 
compresi i passaggi coperti. (V. fig. l ) . 

I coepi ~ 1 e B eg uali tra loeo (fig . -t) costituiscono i 
padiglioni destinati alle malattie orJin arie e contengono 
c:ascu no 6 grand i sale da 2-1 lP. t ti e 6 pi ccole sale da 2 
lett i: i l corpo C (fig . 2) è il pad iglione per la chirurgia 
e co nt i'lne G gt·andi sale da 15 letti e 6 piccole da 2 letti; 
il fa bbricato .D (fig . 3) è il padiglione per le malatti e 
in fett iYe e cont iene 3 sale da -lO lett i e 6 da 4 le tti; il 
fabbrica to g è destinato all ' a mmini strazione, e contiene 
olt re agli uffi ci ed alcune sale per le visi te mediche e 
pE r studio anche la fa r macia, le cucine, le abitazioni dei 
medici e delle suore di cari ta ed una piccola ch iesa: nel 
fabbricato F t rovasi la lavanderia, le pompe, il pozzo ed 
i serbatoi dell'acqua potabile, il deposito del carbone, 
ccc .: in G e una chiesuola con annessi locali terreni per 
il s~nizio funebre . I padiglioni _t, ll , C ed il fabbeicato E 

(l ) Co lo1'0 che hanno visitato il macello di Monaco di Ba­
Yi era rimasero so rpresi della g1·ande quantitil d' acqua che 
vieuc colil. impiegata nella lavatura di ogr. i cosa e per otte­
nere la massima pulitez za . 

(') ]) . F.:Schopf lUtti Arch. E. Sclinal - lh s-.'ìene h aiser Fraaz Josef- t' rankenhans 
ii1 1\udolfshcirn-\V ien - .An l:tge und Einrichtnng. 
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sono riuniti tra loro per mezzo di passaggi coperti, hanno 
un unico ingresso esterno prin~ipale posto nel corpo cen­
trale E, e !'ono cir·condat i da un unico giardino ; il padi­
.glione D é aftàtto isolato da tutti gli altri, é chi uso da 
apposito muro di cinta, ha ingresso este rno proprio e 
giardino proprio. (V. Fig. 3) . 

A ciascuna delle grandi sale dei pll.'digliòni A, B, C é 
annesso un salot to di ritrovo per gli ammala t i meno 
gravi, un camerino per i bagni, un camerino pet· le ri­
. tir.a.te, .una camera per il guard iano e nei padiglioni A 
e B anche un piccolo buffet separato; nel padig!ione D 

. alcuni .di questi annessi sono comuni alle. tre sale di ogni 
piaòo (Vedi fig. 2 , 3, 4). Oltre a quest i ambienti o~ni 

padiglione ne comprende alcuqi altri per uso dei medici , 
e il padigÙone C anche una gran sala per le operazioni 
chirurgiche. 

Ogni sala per ammalati, con o senza i locali annessi, 
é aff;~.t to indirendente dalle altre, per cui puossi facil­
mente e completamente isolare. 
'_ ·P(lrticolarità. di costruzione. - Le grandi sale dl.l ma­
lati in ogni padiglione so no larghe metri 8,40 ed alte 
metri 4,70, ed hanno una capacità commisurata in pro­
porzione di 42 a 43 met ri cubi per letto contenuto. Le 
finestre sono alte m. 2,60, larghe m. 1,25 e distanti fra 
lòro circa 4 mètri <!'asse in asse; i loro parapetti sono 
alti m. 1,40 dal pavimento, al doppio scopo di evitare 
èhe l'aria infiltrandosi per le commessure delle vetrato 
abbia ad arrecare molest ia agli infermi, ed impedire 
che i malati irrequieti abbiano a ca:der fuori ; anzi per 
quest'ultimo scopo i battenti inferior"i delle vetrate sono 
chiudibili a chiave. 

Sotto a tutti i padiglioni sono costrutti dei sotteranei, 
i quali o servono al semplice scopo di aereazione dei pa­
vimenti del pianterreno e sono poco profondi, da 1,50 
a 2 metri, o servono anche come magazzini, depositi, 
ecc., ed allora sono piu profondi, a seconda della pen­
denza del suolo. 
. I muri de1le fondazioni sono riYestiti di asfalto per im­

pedire l' umidità; i muri superiori sono rivestiti int era­
mente d'intonaco liscio ed hanno gli angoli arrotondat i. 

I pavimenti delle sale da malati nei padiglioni A. B, (; 
sono di tavole di q uer.:ia, perché non si presentino mai 
freddi nemmeno nell' in,·erno, ciò che sarebbe dannoso 
alla salute (le tavole sono rese impermeabili mediante 
forte imbevimento di vemice ad olio); i pavimenti delle 
sale del padiglione D !'ono di piast r·elle di argilla per fa­
cilita!'ne la pulizia; e quello della sala per le operazioni 
chirurgiche i n C é di asfalto. 

I soffitti sono di travicelli in ferro con voltini in mat­
toni. Il tetto de i padiglioni A, B , C, D é piano, con co­
pertura speciale cattiva conduttrice del calore e molto 
resistente al vento ed alla neve. 

Ventilazione. - La immissione di aria buona nelle 
sale ha luogo a seconda della stagione, o attraverso ap­
posite feritoie nelle finestre, o per mezzo di apposi t i ca­
nali d'aria sboccanti negli inviluppi dei caloriferi. L'estra­
zione dell'aria viziata si fa per mezzo di canne verticali, 
ed é prorvocata sia dalla aspirazione pr·odotta da una 
fiamma a gas collocata entro la canna, sia dagli aspira­
tori Wolpert posti allo sbocco delle canne sopra il tet to, 
sia per semplice differenza di temperatura fra ì'ambiente 
e l'esterno. Le canne sono semplici sin sul tetto, cwe 
non riunite in altre collettrici, ed hanno dimensioni tali 

da poter ricambiare due volte all'ora l'aria dell'ambien te 
a loro a~segnato. Le hocche di immissione e di estrazione 
dell 'aria. sono munite di chiu sure . 

ltiscaldamento. - Il ri scaldamento delle sale nei pa­
diglioni A, B, C é fatto mediante termosifoni a pressione 
moderata, con serpentini al posto delle caldaie, sistema 
che fu preferi to dalla Commissione incaricata all' uopo. 
I corpi di dsealdamento, o st ufe, sono costituiti da serpenti n i 
collocati nei vani dei parllpetti de lle finestre, intorno ad 
e;;si circola, come si é detto , l' aria esterna condottavi 
dagli appositi canali di ventiluione prima dì ent.ra.r.e 
negli ambie11 ti. I fornelli sono situa ti nei · sotter!'llnei ed 
tn essi so·oo collocati i serpentini funzionanti da c11ldaia. 
Ai padiglioni A e B sono ·assegnati tre apparecchi di~tinti 
di riscaldamento per cia~cnno, al padiglione C due. 

Cias·cuna caldaia e munita di valvole che permettono 
di riscaldare differentemente i vari elementi di stufa, per 
ottenere al caso di\·ersità. di temperatura nei vari ambienti. 

Il ri sca!~amento per te.rii)osifoni si estende a tutti i lo­
cali degli accennati padiglioni, comprese · le scale e le 
camere di servizio nei sotterranei; la temperatura che puo 
essere raggiunta in essi é di 19-21 centigradi, ad ecce­
zione delle scale e delle ritirate, dove essa é limitata a 
12-13 centigr. e della sala per le operazioni chirurgiche 
dove-può salire fino a 25 centigr.; la temperat ura é sup­
posta di 20o sotto zero. La superficie d i riscaldamento 
dei caloriferi, le diramazioni ed i canali, sono calcolati 
per modo da poter permettere il rinnovamento dell'aria 
nelle sale per ammalati e in quella delle operazioni chi­
rurgiche almeno duè volte all' ora, ed una volta negli 
altri locali. 

Il riscaldamento del padigli one D é fa t to con caloriferi 
comuni ad aria calda, sistema Meiding, pet'ché i locali 
di esso sono ut ili zzati molto saltuariamente e in generale 
per breve tempo. 
· I ·locali ··-degli altri fabbrica ti sono riscaldat i pure con 

caloriferi isolati del sistema Meiding, o d'altri sistemi. 
Illuminazione. Per la speciale orient azione dei fabbri­

cati e per essere le finestre delle sale da malati collocat e 
nei muri longitudinal i delle medesime, le sale poss.mo ri­
cevere la luce diretta del sole in t utte le ore del g iorno; 
la luce può essere moderata da tende a rotolo (persiane). 

La illuminazione notturn a adot tata é quella a gas, 
perché si presen ta \'a molto economica ; essa é estesa a 
tutto l'ospedale compresi i giardini. Le condotte del gas 
sono fatte interamente con tubi di ferro, e le dirama­
z"oni ai vari fabbricati ed ai singuli piani di essi sono 
fra loro indipendenti, e sono munite di robinetti isolatori. 
Le fiamme a gas nelle sale da malati sono chiu8e entro 
lanterne incassate nei muri e munite di un tubo per sca­
ricarej prodotti della combustione dire ttamen te nelle canne 
verticali di ve nti lazione . 1elle sale stesse sonvi però 
anche dei bracci a gas penden ti , per e\·en t nale necessita 
di maggior illuminazione. Tutti i robinett i hanno chia,·e 
asportaLile. 

Il gas viene inoltre impiegato per riscaldare viYande, 
caffé, biancheria, per gli apparecchi di stel'ilizzazione ecc. 

Didribnzione d· acqua. L'acqua necessaria per l' ospe­
dale provviene in parte dalla vicina condotta della città. 
e pel resto, essendo questa i nsufficen te, viene estratta da 
un pozzo profondo 47 metri. La prima é utilizzata per 
gli usi alimentari e si dirama per i li'otterranei e per 
il pianterreno presa direttamente dal canale ci vico pei piani 
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superiori, non avendo essa pressione suffìcen te, viene dap­
prima raccolta e pompata in un serbatoio del fabbricato F; 
la seconda per essere un po' cruda (conti ene il 52,5 per 
cento mila di residuo secco a 120 grad i) viene utilizzata 
solo per lavare, per i ba~ni ecc., ed é pompata in un 
altro serbatoio dello stesso fabbricato F. 

I t ubi di condotta principali sono di ghisa, quelli delle 
di ramazioni sono di pioml:io solforato per l'acqua di ali­
mentazione , e di fer ro pet' l'acqua del pozzo. l t ubi di 
scarico sono tutti m uniti di . sifone presso il loro sbocco . 

Il con"umo d'acqua varia da 250 a 500 li tri al giorno 
per abi tante . 

Inoltre nei padiglioni per ammalati havvi anche una 
distribuzione di acq ua calda per le toelette pei lava n­
di ni, pei bagni, ecc. 

fucine. Le cucine sono poste ne i sotterranei dell'ala 
sud del fabbricato E per l'amminist razione, e constano : 
di una sala per la eucina propriamente det ta, di una ca­
mera per l' acquaio, di una per il vasellame e di una per 
la cong!'egazione . Tutti i locali delle cucine sono a volta 
e con pavimento di asfalto. 

La cucina possiede due fornelli; uno grande, del si­
stema Becker, a vapore, con 7 marmitte~ di cui 3 da 250 
litri ciascuna, l da 200 e 3 da 30 litri, per la prepara­
zione delle vivande in grandi quan t ità , ed un fomello a 
carbone con due foco lai, per la preparazione dell'arrosto 
o di piccole quantità di cibi . Il fornello a vapore pre­
senta il vantaggio di poter facilm ente regolare a piaci­
mento la temperatura nei vari rllcipien t i e mantenervela 
costante anche al di sotto dei 100 gradi, per cui si può 
raggiungere lo scopo di evitare nell a cottura un troppo 
forte coagulamento dell'al bumina. specialmente nella carne, 
onde i cibi riescono meglio digeribili. Inoltre questo for­
nello offre al t ri vantaggi di fare r isparmio di combu­
stibile, di fac ili tare il servizio e di ottenere una grande 
nett.ezza nelle manipolazioni. 

Co l vapore d i scarico v iene riscaldata l'acqua· per l' ac­
quaio. Una canna da camino che passa ol tre i tet ti serve 
a dare sfogo ai vapori che esalano dalle vivande . 

Sotto le cucine havvi ancora un sotto piano in cui sono 
collocat i la dispensa, la cantina da vino, il deposito com­
bustibile, la ghiacciaia, ecc. 

Le vivande vengono portate ai vari piani med iante 
ascensori. 

Bagni e ritirate. Tant o i camerini per bagno e per 
riti rate banno pareti e soffi tto r ivestiti di cemento Portland 
e verniciati con vernice all'olio, ed il paviment o d' asfalto. 
Il camerino da bagno contiene, oltre la vasca coi rela­
t ivi robinetti per l'acqua calda e fredda, anche un lava­
mani di gh isa smaltata, pure con due robinetti d'acqua. 
I camerini per le ritirate •ono riuniti in gruppi di 3 o 4 
e sono preceduti da una piccola anticamera comuue ; i 
sedili hanno vaso in por~ell an a con cacciate d'acqua e co­
perchio anulare in ferro smaltato. 

J,avanderia. - La lavanderia è collocata come si disse 
nel fabbri cato F e si compone di parecclli locali. La sala 
pel bucato e lun ga 10 metri e larga G, ha pavimento 
d'a sfalto e contiene 4 caldaie in ferro del diametro di 725 
millimet ri e della pm fondità di -1 50 millimetri per fal'Vi 
bolli re, second o l'uso tedesco, la biancher ia sudicia ; Ja 
condot ta t! el fuoco si fa da n n cor ridoio esterno; contiene 
inolt re le vasche di lavatura in ceme nto P ortland, le 

macchine per lavare e la cen t r ifuga, le quali macch ine 
sono messe i n moto dal la medesim a motrice da IO cavalli 
che serve per le pompe . 

Daccanto a questa sala havvi una camera per la bian­
cheri a sudicia ed un'altra per la biancheria lavata, questa 
muni ta di ascensòre per t raspor ta t'e la biancheria ai piani 
superiori dove viP.ne essicu.ta e stirata. 

Presso la camera del bucato, ma separata da essa, vi 
é un' a ltra. camera con apparato 'l'hursfield per la di sin­
fezione e la lavatura della biancheri a infetta . 

Fognatura. - Sta nte la forte pendenza del terreno si 
é preferita la canalizzazione con tubi di grés verniciati, 
perché economici e nello stesso temr,o resisten t i, lisci e 
impermeabili. La canalizzazione é cost ituita da due con­
dotte principali che si diparto no dal punto più elevato 
dell 'area, ci oé dal fabbricato F e servono l'una alla fo­
gnatura dei fabbricati A, B, C, E e del giardino fra 
essi compreso, l'alt ra alla rimauente parte dell 'ospedale. 
Yerso il pun to di partenza delle due condotte havYi un 
serbatoio d'acqua per la loro lavatul'a. 

I due canal i principali sono mun iti di sifone al loro 
scarico nella fogna stradale. e parimen ti sono muniti di 
sifone presso lo scarico anche le si ngole diramaz ioni alle 
r itirate, a i bagni, a i lavatoi ecc . 

La venti lazione dei canali é ottenuta in parte per mezzo 
dei docci on i dei tett i ed in parte per mezzo di un camino 
situato ne l fabbri cato F al pun to p iu al to di partenza 
delle due condot te pt'incipali. 

Per la visita dei vari canal i sono stati colloca ti ad ogni 
20 metri circa, dei pozze t t i di ver i fica m uniti di doppia 

chiusura in ferro. 

}lobilio. - I lett i sono di ferro con matel'asso elastico 
pnr•e di ferro in fili a sp ira le ; questi letti furono prefe­
r i ti dal punto di vi sta della facile pul itura e revisione. 

Il secondo matera3so ed i cuscini sono di cri ne di cavallo . 
I tavoli ni da notte sono in generale di legno con cas­

setti e portine, e con tavoletta asportabi le da posarsi sul 
letto per depon' i le vivande ; quelli nel padiglione D 
sono di ferro. 

I piatti per le vivande sono di fel'ro smaltato, i vasi 
pel' le med icine sono di porcellana, i vasi da notte sono 

di vet ro. 

Costo di costruzione. - Il costo totale d i costr uzio ne 
per r int ero ospedale compreso il prezzo del fondo ed il 
costo del mobilio fu di lire 1.703. 195 (fiorini 681.278) ; 
di cu i li re 181.600 per acquisto del fondo, lire 573.895 
per opere puramente murarie, li re 810.600 per opere da 
falegname, tagliapietra, e per tu tte le opere di finimento; 
lire 108.623 per mobilio in terno e lire 33 .750 per pro­
getto, di rezio ne e sorveglianza. Questa spesa rapportata 
al numero dei letti da una quota di li re 3937.50 per letto, 
cifra clte é molto inferiore alla spesa sopportata nella co­
struzione della maggior parte dei grandi ospedali di città . 

:\1olti al tri interessanti particolari son<J con tenut i nella 
relazione dei S ig . Schocf c Schual, ai quali Ya data per 
cer to grn.n lode per a \·er snputo fondare, con uu capitale 
relativamente cosi ri stretto, un vasto ospedale, comodo ed 
igieni camente sodd isfacente. 

LA DIREZIO);P. 
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LE STUFE di DISINFEZIONE 
dell'officina Schaffer e Walker in Berlino 

L'mportan za sempre crescente che vanno acquis tando 
gli apparecchi per le disinfezioni io generale, fu anche 
accentua ta dalla Con('eren:::u Sanitw·ia internazionale di 
Venezia chiusasi io questi giorni. 

Noi ci s iamo occupati dell'argomento a var·ie r iprese (l) 
e prossimamente descriveremo ed i llustreremo il nuoYo 
stabi limento per le pubbliche di sinfezion i te~ té m·etto in 
Torino ; in questa occasione faremo conoscere più parti­
colarmente i grandi a pparecchi a vapore ootto pressione 
del sistema Genestle Herscher, acqu istati appunto, per lo 
scopo sopradetto, dal Municipio di Torin o. 

Dopo le classiche esperienze fatte dapp r·ima dal Koch , 
dal Gaffk.r, dal Loffiere, nel l 887 dal Esma1·ch, ecc. nessun 
dubbio più riman e sull'efficacia del vapore, anche l ibera­
inente fluente ed all a temperatura di poco superiore ai 
JOOo cen t ig., per la distr uz ione dei germi delle malattie 
in fettive, contenuti nelle Yestim eota e oggett i letterecci 
di person e affette da qualche mot·bo contag ioso . 

Gl i apparecch i disinfettanti ad ari a calda, anche adele­
vata temperatura, furono · gia da tempo abl.Jand ooati e so­
stituiti con quel !i a vapore. 

La lotta si fece eccentuata ai giorni nostri tra gli ap­
pan;cchi a vapore sotto pressione e gli apparecch i con va­
pore liberameJ te fluente . 

Fra i di vers i ti p i d i quest' ultima categoria merita no 
d 'essere presi in consideraz ione quelli assai l'empli ci e pra­
tici della rinomata offic ina Schafl'er & \\ 'alcker di Ber lino, 
di cu i la Di tta F . Erost di Torino ne é concessionar·ia 
per l 'Italia. 

Fig. l. 

Prospetto di Stufa disinfethnte semi-fissa. 

La fig . l qui r iportata rappresenta il tipo semifisso, 
montato su cavalletto di legno, col ri ~pettivo foco lare sot­
tostante per bruciare legna, carbone foss ile, o cock , e 
recipiente d'acq ua che si evapot·a liberamente senza quasi 
indi care un ' aumento di pressione atmosferi ca ne !l'interno 
della stufa . La camera in terna destinata agli oggetti da 
di sinfettare é circondata da una doppia cami cia od invo­
lucro, esternamente di leg no, con uno ~pazio an ullare pel 
quale pasm il vapore; in tal g uisa la s tufa è protetta da lle 
perd ite per irrad iazione esterna . 

(l ) Yeggasi l'Ingegneria Stmitaria Anmlla 1890 Pag. 01 - Stufa per la dis in fezione 
Budcmbcrg, con disegni. 

] d cm idem pag. 11 O - Slufa Schimmel con disegno. 

Idem idem Annala 189 1 pag. 138 - Slufe per le disinfezioni di Genesi Herscber 
con disegni. 

La por ta di carica é movibile e si fi ssa soltan to quando 
incominci a l ' operazion e . 

Il t ipo medio di questi apparecchi semifi ssi, ha le dim en­
sioni in terne di m. 1,.25 di lunghezza e diam etro di m. 0 ,90 
il prezzo sarebbe (senza cavall etto di legno) di Lire ita­
l iane 800 circa a Berlino. 

S imile a l tipo suddescr·i tto sarebbe quello locomobile 
su car-ro a due ruote rappresentato dalla Fig. 2 . 

Fig. 2. 

Stuftl tl isinfettante locomobile. 

Questo apparecchio può essere tra inato per LreYi t rat ti 
io citt a anche da un solo uo mo , oppure si può adattare il 
tiro per un caYallo . L'apparecch io completo é lungo m. 1,50 
e del diam etro esterno ùi m. 1,00, costet·ebbe a Berl ino circa 
860 Lire it aliane. 

Io que;t i apparecch i il recip ien te dell ' acqua da vapo ­
rizzare può contenere soltanto 80 litri d' acqua, dei quali 
soli litri 30 o 36 si portano allo stato di Yapore ed en­
t rano nell a camer·a di di sinfezi one . Al termine d' ogni 
operazione s i de ve ricam biare l'acqua; per evi tar e pera ltro 
quest' ul t im a ope r·azione ed ut il izzare l'acqua calda rimasta, 
gli apparecchi suddescritti sono suscettibil i d i un reci piente 
di ma.ggi or capaci tà, cioè d i Li tr·i 126, eYaporizzaodosi i n 
questo caso Litri 60 d'acqua per volta; inoltre non ri­
ch iedono il cam bio dell ' acqua ad ogni carica. Ogni opera­
zione pu0 essere del la <lurata di un'ora, poteodos i di sinfet­
tue per volta la forn itura di un letto completo opp ure 
12 abiti completi da uo mo. 

Questi sistemi di stu fe disinfettanti, r..on avendo ca ldaia 
a vapo re chiusa, sono ioesplosibili, non rich iedono pel 
loro funzionamen to né pe~·messi dalla P t·efet t ura, né per­
sonale speciale, qualunque operaio in breve può istruirsi . 

P ei pi ccoli ospedali il t ipo conveni ente sarebbe quello 
semifisso (Fig. l ) ; pei piccoli comuni invece riuniti in 
consorzi o, sarebbe preferibile il t ipo locomobi le'{:Fig . 2) . 

In Germa~ia questi apparecchi sono comunissimi, non 
c' e, si può dire, ospedale o coosot·zio di C0!11uni che non 
posseggano almeno una piccola stufa per le disinfezioni. 

I o Italia pur t roppo sono rare ancora le applicazion i. 

Ing. F. CoRRADl l\'L 
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PLANI METRIA GENERALE DEL NUOVO AMMAZZATOIO E MERCATO DEL BESTIAME IN ROMA 

" 
> 

LEGGENDA 
locali Mercato del Bestiame. 

I Ingresso j .. eDtrala. besllame domiiO 
• i id. lndomllo 

2. Direzione del mercato. 
3. Stalle per le cavalcature. 
4· Stalle per gli ovini. 
5· Rimessini parte coperti, parte scoperti. 
6. Rimessini pel bestiame indomito . 
7. Stalle pel bestiame do mito. 
8. Padiglioni per l'esposizione del bestiame . 
9· Padiglione centrale per ispezionamento. 

IO. Viale di separazione difeso pei pedoni. 
I I. Trattoria, posta, telegrafo, corpo di guardia. 
I2 , -Pese del bestiame. 
I3 . Fienile e foraggi. 
I 4.. Caserma delle guardie daziare. 

lNDICAZlON.i 

- Fabbricati chiusi coperti 
~ Tettoie e Comparti diversi 

Fig. l. Planimetria generale. 
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LEGGENDA della Figura 1-

A e B. Padjglioni di Medicina. 

C. Padiglione di Chirurgia. 

D. Padiglione . d'isolamento. 

E. Direzione ed Amministrazione. 

F . Lavanderia a vapore. 

G. Camera mortuaria. 

Fig. A. 

p e.- \oli ., .a "' o ~ 
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l'~m rliam~nlo d el M.all.alojo . ~ • 
._,O):~()o.J<.) •).; g ~ ~ ~G li o ... -­.... 

Via B . niami no Fr.;~;nklin 

IL NUOVO OSPEDALE FRANCESCO GIU SEPPE 
In R 7.:l-dolfsheim pres so Vienna. 

Fig. 2. Pianta del Padiglione C. 
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Fig. 4. Pianta del Padiglione A e B. 

LEGGENDA 
Locali Mattatoio. 

I. Ingresso allo stabilimento. 
2. Uffici della direzione e dei veterinari . 
3· Stalle per il bestiame domito. 
4· Stabilimento dei bagni calorico-animale. 
5· Lavorazione del sangue. 
6. Macelli. 
7. Rimessini per bestiame indomito. 
8. Pelanda dei suini. 
9· Serbatoi dell'acqua. 

IO. Rimesse pei carri d! trasporto carni. 
I I. Macello militari. I I a. Macello Israeliti. 
I 2. I 3. Rimessini e stalle pei detti macelli. 
I4. Locale macchine elevatrici acqua. 
I5. Uffici pel Commissariato militare. 
I6. Ufficio Controllo dazio consumo. 
I 7. Locale attrezzi macellai, 
I8. Macello cap~etti e tripperia. 
I9. Stalle d'osservazione sardigna ecc. 
2o. Viale per il passaggio del bestiame al mattatoio. 

: • .. 

:• 

Fig. 3. Pianta del Padiglione D. 
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LEGGENDA delle Figure 2-3-4. 
I. Infermerie grandi. 
2. Sale di ritrovo. 
3· Camere d 'isolamento. 
4. Locali per gl' infermieri . 
5 . Locale per· piccola cucina succursale, 
6. Locali per bagni. 
7· Cessi." 
8. Stanze del medico capo . 
9· .Stanze del medico assistente. 

Io. Montacarichi per le vivande. 
I I, Discesa per la biancheria usata. 
I2. Bocche o canne delle immondizie. 
I 3 . Elevatori ( saliscendi) per malati . 
I4. Locale deposito biancheria. 
r s. Ufficio di registrazione. 
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l. Generatore di vapore con 

tramoggia. 

2. Regolatore au to~atico del-

la pressione. 

3. Pre~a dell'aria esterna. 

4. Filtro dell'aria esterna. 

5. Canale d'accesso dell'aria 

esterna all' asciugatoio. 

6. Ingresso dell ' aria fresca 

nella camera di calore. 

7. Tubi a nervature pel ri­

scaldamento dell'ar ia di 

ventilazione. 

8. Canali per l'aria calda. 

9. Canal i per l'aria fresca. 

l O. Regola t ore pel miscuglio 

d'aria fresca e calda. 

Il. Stufa con r ivestimento 

smaltato uso porcellana 

o Faenza. 

12. Bocca a gelosie regolabile. 

RISCALDAMENTO A VAPORE A BASSA 
SISTEMA BREVETTATO 

DEGLI INGEGNERI-COSTRUTTORI 

PIAZZA & ZJ!FFERMA YR 

N. 1. Anno I 892 - Tav. I b. 

PRESSIONE 

Di.~egno di 1l?"O]Wie tà della D itt a. 

13. S bocco dell' aria viziata 

(in inverno) . 

14. Bocca dell'aria viziata (in 

estate) . 

15. Sezione di una stu f:l con 

i n voi ucro i n ferro . 

16. Stufa con ventilazione di-

retta. 

17. Stufa disposta con venti­

lazione nel vano d'una 

finestra. 

18. Bocca dell'aria calda. 

19. Stufa disposta m una 

cella nel muro (senza 

vent il azione). 

20. Riscaldamento dell 'acq ua 

pel servizio di toeletta. 

2 1. Stufa senza involucro. 

22. Stufa per bagno con n ­

scaldamento a vapore e 

focolare diretto per l'e­

state. 
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Riscaldamento a vapore 
A BASSA PRESSIOJ'\E 

Sui Progressi in rapporto all' igiene ed all 'economia 

( Veggasi l'annessa Tav. I b e disegni intercalati). 

L'avvenire è riservato al sistema di Tiscaldamenlo a 
t•ctpore a ba:ssa p1·essione, specialmente sotto il punto di 
vista delle ~s i genze igien iche . 

La fis ica tec nica c'insegna che l'impiego del vapore 
d'acqua pel riscaldamento dei luoglti abitati, è razional­
men te suggerito per la g rande r1 uantit a di calore che 
·questo fluido in pi~colo volume può abbandonare passando 
dallo stato di vapore a q uello liquido, e per la facil ita 
con la CJUale si pu ò trasportare il vapore, a mezzo di t ubi 
di piccolo diametro, a considerevole di.stanza senza rile­
vanti perdite di calol'i e . 

Da 'l'redgod, che per primo ha esposto l ' idea nel 1745 
in InghilterJ'a, eseguendo un vero impian to di riscalda­
mento a vapore Yerso il 1800, ad oggi , si sono fatt i dei 
grandi progressi, sprcialme nie sot to il p unto di vista di 
semplificare gli appa:'ecchi, di rendel'li pratici ed elemi­
naJ'e t utti i pericoli di scopp io e di f ug!Je di Yapore . 

In Francia introJussero uti li pe1' fezionam e nti a l si.<tema 
·di ri scaldamento a vapore, g l"Ingegneri F . GJ·ouwelle, M. 
M. Geneste e IIercshel', ecc; in German ia gl'I ngegneri 
Boechem e Po,;t pochi a nni or sono furono i pl'imi a 
-co mporre ed a.ppli ctre sn vasta scala il sistema a Yapore 
a bassa pressioue con caldai <1. apel'ta . S uccessiva mente il 
sistema fu perfezi onato ed appl icato dai noti costruttori 
specia li sti Fmtelli Koerting ( l ) d"An nover con ca sa in 
J\l il ano. Pal'imenti dall'offic:ina Lehmaun di i\I ilano furon o 
esegui ti import anti lavMi di ris;:aldamento a vapore. 

Gl' Ingegneri co;teutto ri Piazza e Zipper-ma y r- con offi ­
-cina i:1 Mi lano, studi arono e sempl ificaron •J in q uesti gi orui 
il si s tema tli ri sca !Jamcnto a Yapore a bassa pre:<s ione e 
ne fècero l'anno scorso con buon i r isultati, r1 ual che im­
portante appl icazione. 

L ieti d i far co nos ~ere i pt'ogressi dell'industr ia nazio­
nale, pubblichiamo Yolenti c J' i sul nostro g iornal e i disegni 
{l le de.scriz ioni elle seguono inviatici dai sullodati i nge­
g neri costruttori. 

L.~c RE IJ_\ ZIO:"' E . 

Il disegno dell'ann essa Tavola J. b. dimostra la di spo­
s izione di un im pianto di riscalda mento, appli cato in uua 
palazzina, con g li accessori e le com od ita che si possono 
desidera1'e . 

Il vapore a\·ente al massi m o O, 16 atm . di pressione è 
generato dalla caldaia, che viene collocata preferibilmente 
i n posizione ce n tra le nei sottera ne i Jell' ed ifì cio . 

Il generatore di vapore è tubolare verticale, r iYest ito 
-da muJ'a t ura re ft'attaria tutto all'ingiro ; i gas dell a com­
busti one, svolgen .l o>i nel focolaee passano per una serie 
<l i tub i che sono a contatto colle supe rficie di riscalda­
men to immerse nel l' acq ua, i:ltili zzando cosi il combustibile 
nel miglioe modo possibile . A mezzo della t ramoggia, che 
dovri esser riempita di combustibile ogni 12 ore , si ottiene 
un fu oco lento e contin uato. Il coke o l' antracite, sono i car-

(l) Ycggasi descnzionc del sistema J\ ocrting nell ' Ingegneria Sanitarùt ~ . 1:2 , pag- . 129, 
Annata 1 8~0. _ 

boni pre feriti perchè non formano resti agglomerati che 
impedirebbero una buona e regolare comb ustione . 

La caldaia (Fig. A ) è munita di un apparecchio auto­
matico, che regola l 'accesso dell'aria per la combustione 

Fig. A. 

Sezione vel'ticalA della caldaia e prospetto dell':~wt•"'ISO 
ltegola.tore di prrssio1; t'. 

secondo la pressionr. del vapore . Questo regolatc, re per­
mette una ~~o~busti o ne graduale e assicura l'economia del 
carbone . 

Il regolatore è formato dJ. un'im lJUto q ;>rì icale di ghisa 
in comunicaz ione co lla caldaia, nel qu ale s' im merge un 
cono di rame co n diverse a pet' ture disposte perifer·icamente 
e comunicanti direttamente c•1 n un tubo fo~giato ad U 
roves~ia to p el q uale pass t l' a ria e >tema e s ·introduce 
nella camera de l ceneratoio Prme ticamen te ch iusa. Le 
apeetuee d'accesso dell 'a ri a di co mbustione variano perciò 
di ezio ne a seconda dell 'aumento o diminu zione del >"O­

l ume d'acqua in caldaia cioè a secon da della maggiore o 
minore pressione del vapore . 

Ammettiamo che la caldaia s1·iluppi il Yapore per un 
«iato numero di stufe , e che di q u es~e ne f unzionino poi 
solo nn 3, meta ; la pressione della ca ld aia aumentera ed 
il li vello d' acqua nel regolato re chi udera successivamen te 
l'accesso dell'ari a di co mbustione . Il fuoco ha perc iò una 
scarsa alimentaz ione d'aria e la press ione doHa neces$a­
riamente discendere . Qualnn r1ue cambiamento di pressione 
nell a caldaia, ha per co nseguenza piccole Yariazion i di 
l ivello dell'acqua nel regolatoee , e dopo al cune oscilla­
zioni esso lascia libera pel passaggio dell ' a1·ia di com­
bustione q uella sezione che occorre allo s\·iluppo del va­
pore necessario alle diverse st ufe che sono in azione . 

Il regolatore non const a di congegn i a leYa o molle, e 
la sua sempli ce costru zio ne è assolutamen t e sicura, fun­
ziona sempre ed agisce con r egolarita e sicurezza . La 
caldaia qu indi produce so lo il vapore necessario ad ali­
mentare le stufe che sono in fu nzione . 

Da ciò si deduce che un si mile im pian to non può pre­
sen tare pericoli di sorta. Ad una pressione massima 
di O, 16 atm. non si hanno a temere esplosioni, ta nto piti 
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che la caldaia comunica. col tubo ad imbut o aperto. La 
manutenzione e semplice e qualunque persona di ser­
vizio, dopo brevissime istruzioni, può .essere in grado di 
far funzionare il sistema regolarmente. 

Il vapore sviluppato dalla caldaia e condotto alle stufe 
a mezzo della tubazione principale fi.ssa alle volte dei 
sott erranei (Veggasi la Tav. l. b). L'acqua di condensa­
zione formantesi nelle stufe vie n riunita a mezzo di appo­
sita tubazione e ritorna automaticamente in caldaia. 

Questa alimentazione fatt a ~empre colla stessa acqua 
diminuisce la possibilità delle incrostazioni della caldaia 
ed elimina gli apparecchi di alimentazione. Impiegando 
due tubazioni separat e, una p el va p ore l'altra per la con­
densazione, tutt o funzi ona senza rumore qu alsiasi. 

Le t ubazioni che sono appese alle volte dei sotter­
ranei, hanno le pendenze prescritte pel buon funziona­
mento dell'impianto, e sono riunite a mezzo di con­
giunzioni che lasciano accedere all a tubazion e di conden­
sazione l'acqua condensa t a nei tubi di vapore. I tubi 
mo:: t anti del vapore e lo scarico dell'acq ua di condensa­
zione possono es >ere disposti in apposite incaPsature nei 
muri od anche diret tamente alle pareti. 

Onde evitare perdite di calore si riveste la t ubazione 
del vapore a mezzo di materiale coibente. 

Fig. B. 
Sezione di una Stuf.1 a vapore. 

In questo sist ema di s tufe di ghisa a nervature il vapore 
segue una circolazione a serpentina, piu facilment e quindi 
spingerà l'aria, che si trova neirinterno delle stufe, obbli­
gandola a percorrere la t ubazi one di ritorno dove da ap­
posite aperture si scarica automaticamente; di conse­
guenza si sono eliminat i i robinet ti d ' aria annessi alle stufe 
e tolto quindi un'inconvenient e alle stanze. 

Tutt e le stufe sono r egolabili ed é sulla presenza del­
l'aria nelle st ufe che si basa la loro regolabilità. Ad ogni 
st ufa e annesso un robinetto regolatore che ha una de­
terminat a apert ur·a massima pel passaggio del vapore, 
apertura cl1e dipende dalla dist anza che passa fra la stufa 
e la ca l d~ i a. 

Le stuf" sono forma te da elementi a nervature con 
superficie di risca ldamento quasi totalmente verticale; le 
nervature hanno l" una dall'altra quella distanza che e ne-

ces8arir.t per una facile e buona puli zia (1;eggasi Fig. B). 
Il vapore accedente alle stufe ha una temperatura poco 

magg iore dei 100° cent igradi e l'aria riscaldata ha sempre 
un certo grad o di umidi tà; le part icell e di polvere con­
tenute in ~>~sa non possono abbruc iare , come può verifi­
carsi nei caloriferi ad aria calda di cost ruzione imper­
fet ta. L'n.ria degli ambienti ri scaldata con q uesto sistema 
riesce g r adevole e ~ana. 

Per locali nei qu:tli e richiesta nna certa eleganza si 
applicano alle stufe degli involucri faci lme nte levabili 
onde pulire la st ufa. I modelli deg li involucri possono 
essere di ferro con lamiere for .. te e ghisa ornata, opp.ure­
di legno ed anche in riastrell e smal tate di por cellana,. 
riescendo quest'ultimi assa i e legant i. P er coordinare il 
sistema di ·riscaldamento a vapore alla ve ntilazione si 
pu6 ricorrere a due diverse di >posizioni a seconda delle 
circostanze. 

L ' ar1a fre sca accede direttamente nel locale dopo essere· 
stata riscaldata al contatto colla stufa, oppure es a viene 
riscaldata pa rzialmente prima di accedere nell'ambiente . 
In quest' ul t imo caso l'aria presa, dall'esterno passa pei 
filtri ed e ri scaldata in camere di calore, formate da bat­
terie di tubi di ghi sa, q uindi può accedere ai locali con 
una temperat ura di circa 20 centigradi. La bocca d'accesso . 
é regolabile e con ci6 11i regola la ventilazione . 

L ' aria viziata pe r le bocche di sposte poco sopra al pa­
vimento passa nei canali verticali e si scari ca a ll ' esterno. 
Altre bocche per la ven t ilaz ione di sposte in a lto sotto al 
soffi tto e comnnicanti cog li stessi can ali, ser von o alla ven­
tilazione estiva. 

Coli' altro si stema di ve nt ilazione si conci uce l' ari a· 
fresca d irettamente al conta tto colle stufe disposte nei lo­
cali e a mezzo degli invol ucr i e delle bocche d ' aspirazione 
dell'aria vi ziat a, si regola perfettamente la ventilazi one. 

Gli involucri regolatori permet tono di riscaldare l'am­
bien te con aria di ven t ilazione accedente ai condot t i d'aria 
fresca, oppure di formare u n miscuglio d'aria fresca, e 
d'aria di circolazione riscaldat a a mezzo della stufa ; in 
questo modo si ottiene una ventilazione parziale o totale . 
secondo i bi sog ni. 

Il ri scaldamento a vapore a bassa pressione permette · 
di utili zza re il vapore ad al t ri scopi, come per asciugatoi 
di biancheria, bag ni e di stribuzioni d'acq ua r.alda, come , 
appunto lo dimostra l'annesso di segno, (T a v. I b) . 

Per ri scaldare l 'acq ua per bagni, si d ispone un serba­
toio cilindrico r iscaldato con u na serpentina a vapore, e · 
quando il ri scaldamento non fun zionasse si pnò ri scaldare · 
direttamente l'acq ua con apposito focola re a car bone od 
a gas. 

S i può asserire che q uesto sistema presenta tutte le­
migliori e che oggi ~i r ichiedono da un riscaldam ento · 
ra zionale. 

In ogni ambiente si può ottenere un risca ldamento . 
omogeneo e regola bile a pia.cimento nel modo il p i u sem­
plice; l'aria riscaldata non verrà alterata, ma si conser­
verà pura ed aggr adevole. In questo modo e resa possi­
bile l'effettuazione di un imp!anto conforme alle prt>scri­
zioni dell'igiene; ed oltre essere vaataggioso per la sa­
lute, esso si presenta favorevole tanto per la grande co­
modità., quanto per l'econ omia. 

In generale il riscaldamento a vapore a bassa pressione 
soddisfa ampiamente piu che qualsiasi aJtro sistema, alle 
prescrizioni imposte dall' igiene, dovr:i r.ecrssariamente · 
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farsi strada, e sara il sistema dell'avvenire, specialmente 
per le applicazioni nelle caee signorili, aelle palazzine, 
negli osped .. li, la dove essenzialmente si richieder& lin 
funzionamento continuato e non ad intervalli-; compenserà 
anche largamente, f!o!l'economia d'esercizio an·nuo, il mag­
gior costo d' impianto, che richiede in confronto degli 
ordinari sistemi di caloriferi ad aria calda. 

Milano, gennaio 1892. 
P. Z. 

·· ·· -· · GIJ~SftDAtl fER LE MH!Trffi-INfET-TJVE 

Le Sedute del 12·VJ ~eunaio 1892 al Consiglio Comu­
nale di Milano, e la Seduta del 4 febbraio al Consiglio 
Comunale di Torino. 

La quistione degli o>pedali per le nulattie infetti,·e, 
ovunque si presenta, appa~siona singolarmente. gli animi 
e da luogo a dil<cussioni vivaci~:;ime. 

A 'forino quando si trattò di erigere un ospedale di 
questo genere tutti esclamarono: ben t•enga la nuova 
istituzione. Qu'lndo in vece la q uistione fu portata sul 
campo della pratica, fu un grido genet•ale: •;ade 1'el1'0 

iatana! e nessuno ,-olle vicino a se il nuovo ospedale. 
A Milano accade qualche cosa di simile, con questo di­

verso, che a Torino la quistione non si dibatte che da un 
paio di anni circa e le cose paiono wttavia bene avviate, 
mentre a Milano il Consiglio Comunale deliberò l'erezione 
dell'ospedale per le malattie contagiose fin dal 1883, vale 
a dire da nove anni (l). 

Infatti a Milano s i discusse la q ui stione dinanzi il Con­
siglio Comunale nei giorni 13 e 14 del gennaio scorso, 
e si terminò rimandando la deliberazione ad altra epoca, 
dopo che nuovi studi saranno fatti e nuove proposte nr­
ranno concretate. 

La q nistione e posta in questi termini ; gli animi sono 
divisi s'u questo punto: conviene meglio un ospedale co­
struito a due chilometri dalla vecchia cinta della Città, 
eioe a Dergano, presso il nuovo lazzaretto, oppure un 
ospedale eretto quasi nel centro della Citta? 

Vi sono ragioni pro e contro; infatti per quanto si 
voglia asserire che due chilometri costituiscono una lon­
tananza tale da rendere difficile il trasporto di malati, ~<e 
si considera che il nost ro Ospedale Mau1·iziano qua n do fu 
costrutto pan·e troppo lontano della Città e pure le sue 
sale non furono mai deser·te, la ragione della !onta nanza 
non e seriamente 8ostenibile. Due chilometri non sono la 
fiàe del mondo, e con veicoli che garantiscono dalla dif­
fu~ione dei morbi, il trasporto dei malati si effettuera in 
modo soddisfacen•.e. 

, Ai- sostenitori poi dell'ospedale nel centro della Citta •i 
o'bbietta. che des·lO costituira un focolaio d 'infezione! Non 
e;;ageriamo: alle tel)rie opponiamo la pratica e vediamo 
ciò che accade per esempio in T ori n'>: l'Ospedale Gotto­
lengo rico vera ogni sort a di malati contagiosi e non con-

;t ) Milano invero à dato per primo in Italia J"impulso allo sludio ed alla erezione di 
nn roro Ospedale Lazzarelto a seconda le migliori norme igieniche; infatli fin dall 'anno 
scon;o abbiamo Tisilato, col cortese conçcnso dell'Ufficio tecnir.o r.omunale, i nuovi padi­
glioni costruiti a Dergano ( a due chilometri circa dalla ciuà ) pel Louareuo futuro. Ci 
f}iamo compiaciuti di quelle costruzioni modello; la nostra attenzione poi fu maggiormente 
rivolta all ' annesso grandioso fabbricato de!llinato a slabilimento per le pubhlirhe disinfe· 
lione, ed alla lavanderia a Tapore, il tollo asMi bene diSJHlSIO. 

tagiosi: in questo istitut.o si accettano gli affetti di qua­
lunque malatti<t, eppure' non è dimostrabile che esso sia 
un foc 'Jlaio d'infezione e che gli abitanti dei dintorni dello 
spedale Gottolengo sieno piu cl1e gli abitanti dei contl)rni 
del Borgo di San Donato e di San Secondo affetti da ma­
lattie infettive. 

È tuttavia un fat.to indiscutibile chè non e igienico 
innalzare nel centt·o d'una citta un ospedale, od altro edi-· 
fizio in cui si behbano agglomerare molte persone (collegi, 
q uart1eei n'lilita,ri ecc.), per cui, nel caso di' M ilario, sarèbbe 
piu con\·eniente l'erez ione dell'osped8le per le malattie 
infettive ·fuol'i - che nelÌ'"intef·no · · q~Ba ci t là: 

Se però si con~idera bene la iliscussioné 'del Con&iglio 
Comunale di Milano si rileva, che il nodo dellà quest:ione 
non sta di fatto sulla lontananza o sulla vicinanza, ma 
rtella spesa occorrente. Sembra che la Commissione non 
abJ:.ia stud.iata a fondo la questione pecuniaria e siàsi pre­
sentata al Consiglio impreparata.- su . questo punto.-

Cosi il. Consiglio Comunale di .Milano · sospesè ·ogni de­
liberazione, dopoché il prof. Porro non rimase il solo av­
versario, e sollevò forti dubbi, sui quali furono divisi i 
pareri dei Consiglieri; q,uindi la Giuot1. non fece que­
stione di gabinetto sulla questione tecnica, visto che me­
dici e igienisti, egualmente competent i, erano di pareri 
opposti. 

A Torino, la deliberazione sull' Ubica.:ione (l) dell' Ospe­
dale Amedeo di SavoJa (per le malattie infettive) fu por­
tata dinanzi al C;;n'sigli-o Comunale nella ~eduta del 4 feb­
braic>, e la Relazione dell' a•sesliore Tal'coni~, favore,·ole 
alla loealita scelta dal Comitato, concludeva che: 

« Le obbiezioni piu import an t i contro tale ubicazione 
« si riducono essenzialmente a due; la prima riflette la 
« posizione e l'orientazione dello Spedale rispetto alla di­
« rezione dei venti; specialmen te perche si crede che da un 
« Ospedale per malattie infet tive si sviluppino miasmi. e 
« che questi possano, trasportati coi venti, influire sulla 
« salubrità delle abi t azioni vici n P; la se!londa rirlette il 
<< modo di s'maltimento delle materie di rifiuto, che si 
« t eme possano andare ad inquinare la Dora. 

« Interpellato a tale riguardo l"Uffic;o municipale d'i­
« giene, dalla sua relazione risulta che in ordine al primo 
« punto non vi e questa possibilita di infezione; inoltre tutti 
« gli-igienisti" che fanno partè · dél ·comitato promotore fu­
« l'ODO d'accOrdo nel dire che questo DOD .è che un pre­
« giudizio, poiche la emanazione dei cosidetti miasmi da 
« un ospedale non esiste, che d'altra parte se vi e una 
,< direzione di venti, quella di via Susa verso la città, 
« i venti dominanti presso di noi sono più che altro i 
« nord-est. 

« Riguardo alla seconda rtnestione, giova ricordar e che 
« di essa si occuparono as~ai il Comitato e una Sotto-Com­
» missione, nominata nel seno del Comitato stesso, e che 

{l) L ' nhiraz iouc è sta la scelta entro la rinta daziaria, fra le b:l rriere del Mnrtinctlo e rlella 
Bianchina. HL terreno della superficie di quasi 100.000 mq. separalo dalla cit tà dal fiulllll 
Ilota che rormnndo un seno lo racrhiudc a Sud-Est mentre a Nord-Ovl}st confina col la 
r inta duzi~~t~ria . Ci si;mto recati a SO!lraluogo e la scrlta do~bbiamo dichiararlo francamente 
ci are felice. Per togliere 1~raltro ot,;ni possibile inquinamftnto delle acque della Dora 
converrà auzitntto fare un impianto di b."lcmi fbiu!'i per trallarc tutti i mater iali escre­
mentizii cd acque di ri fi uto c:on sostanze disinfr ttanti prima dd lo smaltimento. 

A prO;"lOSÌIO p~bblichcrenn f'J"Il!ltO prht L i cli<\e~ ti ~i C11Sint ili anJ.racc:ti. 
Abhiamo .:Lncbe studiato il dia~rnmma delle direzi•Jni dei Tenti per la locr. lità scelta, 

risulterebbe che l"abitato centrale di Torino non Terrebbe quasi ~olpito dai Tonti che altra· 
verserebbero la detta località. 
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« dai ·loro studi sarebbe ri masto stabi li to come le deiezioni, 
« che potreùbero essere mezzo di contagi o. saranno sempre 
« completamente disinfettate . » ' 

In seduta prese la parola , in di fesa delhi proposta della 
Giunta, il prof. consig liere Pacch iot ti, sempre pri mo nella 
lotta in que;;tion i igi eni che. 

L· onorevole Paccniotti crede che ·oramai i l Co ;1 sigli o 
sia compene trato di tale quest ione, che é importantiss ima. 

Cita il numero di qnesti ospeda li a Londra , a Parig i e 
gli ospedali g ia inaug urati a R oma e ::\apoii . Torino ha 
bisogno di questo ·ospedale che dobbiamo alla munificenza 
regale. Combatt e le prevenzioni sÒrle circa la vicinanza 
de,5li ospedal i; non è nro che gl i ospedali siano peri co:osi 
v ici ni. Se son costr ut ti con regol e d'i g iene non possono 
recar da nn i od infezioni. 

L' oratore s i di ff"on de sopra la co ndizione degl i attuali 
ospedali di Tori no. L' un ico ospedale che accoglieva ma­
lattie infett i1·e e ~pecialmente colerosi ne·l 1884, era il 
Cottole[Jgo; lo sà il senatore Di Sambuy , allora Sindaco, 
che di ede pt'ova di tan ta cal ma e coraggio ·e che coll'in­
g(1nno ..... seppe salvare la situazione. 

Dobbiamo al Cotlolengo se T orino potè scampare da 
un g t'ave pericolo . Ora questo ospedale, cbe è un vero 
paese, s i trova in un q uae tiere popolare e nessu no mai 
se ne lagnò. Qu indi se questo ospedale può s uss istere colà 
perchè doiTebbe recar dann i il :Juovo delle malattie infet­
tive? (Da sta~ ilirsi alla ci nt a daziaria oltrepassa ta la Dora) . 

L a loca lità scel t a è buona; l' o8pedale sarà cost rutto con 
tutte l'l regole d'igiene. ::\on sussiste l' accusa che la Dora 
scorren te colà vici no possa essere in qui nat a. 

Il consigli ere Rossi risponde che non vu ole entrare in 
merito alla questi one, ma soggi unge che l 'argomen to do­
vun que d ieJe motivo a lunghissima di;;c nssione, anche a 
Milano ultimamente g l'i!1·i e.ni sti non pote rono essere d' ac­
cordo e si rimandò la deliberazi one; dich iara infine che 
si asterl'it dal Yotare . 

L'Onorevole Compans di sse che aYreÌJbe preferita una 
localitiL i n collina, patrocinata già dal consigliere prof. 
Les>ona - Di Sambuy, cons igliere e presidente del Co­
m itato per l' eeezone dell'ospedale delle malattie infet tive, 
ri sponde che il Comi tat o credette di non prendere in consi­
deeaz ione nessuna località su lla destra del Po fiancheg­
giante la colli na. 

Il prof. con sig liere Perronc ito si felicita per la scelta 
fat ta dal Comi tato; così r.u re parlano in favore l'indu­
striale consig li e t'e Tensi, ed il dottor Lam·a. 

Tacconis, assessore per l'igiene, dopo aver toccato della 
importanza. di preservare il vicinato dalle in fez ioni , espone 
i conçetti che g uidarono il Comitato nella scel ta della lo­
calità. R ico rda che il comm. Ramello, at tuale capo del­
l'ufficio d' igiene, già fin dall884 aveva avuta l'idea ed 
iniziata una sottoscrizione per un ospedale delle malat tie 
contagiose. 

Assicura che la località scelta si presta solto tutti i 
rapporti per l'erezione del nuovo ospedale e rimuovi) tu tt i 
i dubbi che pot rebbero ancora esistere al riguado. 

Il consiglio quindi (meno qualche astensione) approva 
all'unanimità l'ubicazione del nuovo ospedale nei terreni 
di Collegno fra la barriera del Martinetto e quella della 
Bianchina. 

Conc01·dù~ parvae res ..... 
L' accorJo quindi non manca, colla persistenza, colla 

volon tà e colla ..:arità cittadina, che a Torino non fanno mai 

di fe tto , quand o t rattasi di opere umanita1':e , anche con 
l' esigua s omma Ilo d" ora disponi bi le, cioè circa 300,000 · 
Lire , si spera. di ved ere in breve sorgere un'ospedale mo­
dello per le malat tie infett il'e . 

. ·\. :\li lano in \·ece non man cano i mezz i da quanto pare , 
ma fra gli stessi igie1iisti manca l'accordo ; in ogni modo le­
due città ~a relle si preparano a dare u'\ splen dido esempio 
in Italia , e sul nobile cam po delle grandi ri fo rme san itarie 
s i (1ccingono a loJc1·o le garn. 

L A D mEZIO:"E . 

RECENSIONI 
Acquedotto !li Fil'enzl', per 1' ing . E . B.-\RAZ ER . 

Tirwg;'(' (i a Bonducciana , I ù en:::e, J 8 DJ. 

L a q uesti one dell ' acqua po1abile a F irenze è d 'una im­
porta nza vital e, che in teressa t utta la c ittadina nza (l ) . 

L ' in!l . Barazer, facend o seg uito ad una ~ ua relaz ione 
del 20 ottobre l çJ l, insieme a l sig . R . . \ndrè, presen ta 
un suo prop-et o per condurre nuon t acq ua in P-ii. à -
presn, li al le so rge n t i dell a F ai terana, O l'e han no origine­
i l fi u tne Arno ed il suo conflu ente ton ente S ieve . L '.!l 
~i IJas ::t sull' economia note 1· ole ~he si avre bbe conducendo 
queste acr1ue in F it e·1 ze, in,·ece di co nd urre q uell e della 
Garfagnana - pro Yin cia di Ln cca - distan ti da F irenze 
k ilometr i 1:31 cin a, mentre r1 nell e dell a Fal terana , di­
sterebbero solo k il ometri :>3 , secon do il proget to del­
l' ing- . Bara zer . 

L 'autore s i Yale della memoria dell'ing . YP-raci - di 
cui parlò l'i ngegneria nei numeri l -2 del l8Dl - e su lla 
convenienza econo mi ca, nonchè ~u ~ dat i degl'i ngegneri 
Vigian i e Cantagalli e prof. Puli t i, cita t i dal Veraci . 

Senonchè , r itenendo - e g iii tamen te - iosuffi,ienti 
le acr1ue della Falterana, che val utansi a litri 46 per abi­
tante e per g iorno per una popolazione di cento ottan:. 
tacin c1u e mi la abi t anti , quale è la . popolazione at- . 
t uale di F iren ze, l' A . propone di esegu ire un' altra con­
duttura separata per le acque industriali, costruendo nel­
l'al veo della SieYe dei pozzi ideat i dall'ing . francese Le­
fDr t per la città di :i\antes, dei quali s i fece un esperi­
men to nel fiume Loira in quelLa città. Alla memoria del­
l'ing . Barazer vi son ann esse due taYole, una ri flett ente i 
pozzi Lefort, l'al tm la posizi one delle sorgenti della F al­
t erana e l'altimetria del progettato acquedotto. 

La Società, rappresentata dai signori ingegneri Barazer ­
e R. Andrè, e~eguirebbe il progetto del nuovo acq uedot to . 
a PI'oprie spese, secondo uno schema di convenzione col 
munici pio, inserto nella me moria . 

Tra i dat i t ecni ci che l' L espone, fa. osservare cl1e 
l ' acque di Garfagnana - 700 li tri(!) al minuto secondo­
non è conveniente condurla a F irenze per la soverchia 
spesa che importerebbe tale opera, e che l'ing . Barazer 
valuta superiore a 25 mil ion i (2). 

Mentre noi siamo in massima propensi per l'acque della . 
Falterana, come l'Ingeg neria Sanitaria ebbe a dire nei 
numeri 1-2 e 11-12 del 1891, non condiYidiamo però l'idea 

(1) Ingegneria Sanitaria ( ved i~ - 1-:J c 11-12, 1891). L' acqua polabile • Firenze, ·. 

Ing. A. Raddi. 

(2) Non potrebbesi s tudi~re la costituizione di un C<Jnsorzio fra i CoiJHIO i di Fi ren:zr~ , 

Livorno c P i;a onde eondurre le acque della Garfagnana ? 
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·dell' egreg io ing. Barazer , circa alla costruzione dei pozzi 
Lefort, che, s i può arguire, presenterebbero gli stessi in­

·convenienti che dell 'acque ricavate dalla galleria filtran te 
dell ' A neo nella, la filt ra::: ione non fi ssando totalmente i 

.germi . 
Noi sappiamo benissimo che {ottimo è nemico del &ene; 

ma una citt a come Firenze , che s i accinge a condurre 
nuove e salubri acque in citt a, deYe cercat'e ogni mezzo, 
fare ogni sacrificio, perché sieno abbondan t i e di sorgiva, 
sia per le bevande e gli a!imenti, sia per l'industria , in­
fl'Jan toc hè, anche le acqne cosidette industJ'iali, possono, 
·o per ignoranza di chi le usa, o per necessita, essere ado­
perate anche per l ' alimen tazione e polizia domesti ca, ciò 
·che costituisce un pericolo per la pubblica salu te. Tanto 
·varrebbe &llora - nel caso di Firenze - conserYare per 
gli usi industri al i, le acque della Galleria fil t ranb dette 
-dell'A neo nella, con le modi ficazioni rroposte dall' onore1·ole 
·Co mmissione Municipale . 

Circa poi al la to fi nanziario della •t ues t ione . spetta al 
·consig lio comu nale - :.l qual ) ha r imesso J' ing. Ba­
·razer il suo progetto - il de,~idere . 

R . 

J; Acqua Potabile J)er la Città di Spoleto. - Rapporto 
:preliminare dell ' Iug. POJIPEO BRES_,\.DOLA. - Spoleto, 
Topo,q1·a(ia dell' [i mbria . - L ' egr egio I ng . Capo dell' f­

.fic io Tec ni co Comunale di S poleto, valente cultore dell"Inge­
g neri a Sani taria , g ià noto ai lettori dell ' Io~gegnm ·ia per alt re 
sue p ubbl icazioni, scri sse un accurato lavoro sul r-iordina­
mento degli acquedott i che ali menta no l 'antica città di 
~po l eto - U mbria - onde migliOJ·ar ne i l reg ime e porli 
a l coperto da og ni poss ibile inr1ui namemto e di spers ione, 
osti tue ndo condutture in g hi sa all e att uali in muratura 

·ed io terra cotta , così per i pozzi priva ti posti nei cor­
til i dell e abita zion i ch e da nno acqu e so, pelte, perché 
soggette ad iiH[ ui narsi: dE: i det ti pozzi. !fe esistono 2 O a 

poleto . 
L· A Yonebbe solam ente con setTa re rt uelli che presen­

tano minor peri co lo d ' infezione, ·e eguendo opportuni 
lavo ri; ed adottando il sistema Ca landra ed Excelsior . 

L' A incominc ia il suo lavoro con una prefaz ione a l 
le ttore , nella q uale fa un breve r iassu nto dell e condi ­
z ion i ig ien iche italiane, pone ndole a conft'onto con quelle di 
.altre ::\azioni: quind i acce nna al modo d i risan are la Città 
di Spoleto, indi cando sommar iamente i lavOJ' i a fa rsi, e 
face ndo un caldo appello a lla Amm inistraziou e Comunale 

·-ed alla cittadinanza. 
~ell"in troduzione, 1'.1 descr ive la Citta d i Spole to. la 

ua posizi one al t imetrica e topogra tì ca, gl i ac r1 uedotti es i­
tenti di Patr ico, di Co1·taccione, di Valceca, e la con­

duttura i1<lerna, la loro portata e pos izione altimetrica , 
nonché le proposte fatte in temp i di ve rsi , e gli studi per 
il ri ord inamento delle singole co ndotte. c1tando g li au tori 
d i dett i studi e proposte . L' . l passa poscia ad esa min are 
la natura de i ten·e ni ove scatur iscono le sorgen ti che ali­
mentano gl i acquedotti, la natura geologica dei terreni 
che esse attraversano, tessendo una breve ma interessante 

loria per dim us trare i rer1ui sit.i che de1·ono avere le acque 
des tinate all 'alimentazione, lavaggi, ecc. , ecc. L'egregio 
Ing . Bresadola corrobora il suo dii'e con oppo r·t.une ci­
t azioni di autori antichi e contempot'anei, in materia d "i­
g iene e specialmente d'i giene delle acque , nonché d'idra u­
lira pratica . 

l : 
! 

l 

l 

Nell' es:tme della quali tà delle acque accenua\·a ai re­
qui siti chimici e bat teriolog ici, esponendo i dati che si 
hanno su quelle di Spoleto, esprimendo voti che essendo 
ora il Comune pt·ovveduto di un completo Gaùinetto d'I­
g iene le analisi chimiche e batte rioligiche s ieno eseguite 
su L1rga scala. 

L'A passa poscia a descriYe re la qualità dell ' acqua 
delle diverse sorg ive al lacciate alle vecchie condutture 
non senza primn, riportare i dati del Dottor Pm·he1· del 
Rawlinwn e del Da?'cy della quantit à d'acqua. ocrorrente 
per 06ni abitante e relativi set'vizi pubblici. In 11pposita 
tavola riporh l' elenco delle mi smazioni dell.J surgive nei 
diversi mesi · dell' ann o dal i\farzo al Novembre inclu,o. 
Dai dat i si rileva che la quantit à dell ' acq ua per abitante 
varia da una minima di litri 70 ad una ma ssima di litri 
che sale a 400 circa. S is te mando le attuali ._orgenti 
e relati ve condutture l' A si propone di avere nella 
massima siP-cità, un minimum di litri 150 per abitante 
e per gior-n o, calco lando anche un sens ibile a umento della 
popolazione della Città di Spoleto , che era al 31 Dicembre 
1890 di ab itan t i 8,450 i n Ci tta , 16 ,171 in campagna e 
di :2-1,621 per l' intiero Comune . Riportando la tabella del 
consumo accerta to d'a cll ua, per abi tante e per g ior no di 20 
città este re, che varia da 05 a 40 li tri, conclude cl1e S poleto 
aYrà una quantità d'acqua s uperiore a quelle citta. Esamina 
quind i i l Bresadola in appositi paragrafi J" allacciamento delle 
sorgenti ed il modo di cond url e, i divei'Si sistemi di con­
du tture, il mod o di mi gli orarle, la posa dei tubi, la loro 
manutP. nzione, ecc . , ecc . 

Dit un' esatta descrizione degli apparecchi di di str ibu­
zione p nbhl ica e pt' iva ta, il s istema di mi nra ed il modo 
d'impianto delle con dotte domestiche , nonch é un a pt·oposta 
di tari ffa. per le Yendite agl i' utenti pril'ati . L ' A propone 

e gi us tam ente - l'impianto di una o più lavan derie 
a Yapore , nonché il comple ta mento dei Bagni Pubblici. 

L 'egreg io I ng . B resadola conclude coll'annunz iare la 
presen tazione del P rogetto co mpleto - ora in studio - il 
quale deciderà su l da farsi si a dal lato tecni co che da 
quello finanz iari o . 

L'Append ice uni ta alla memor ia del BI'esadola, dà la Re­
lazione tec nica e finan ziaria de l P roget to già ind icato , 
della Soc ietà Itali ana - 18 2 Ing . L ig uori , - nonché 
quello dell ' Ing . RiYoldi - 18 8 - 80 - ed i rela­
tivi pareri delle Commi ss ioni e deli bet'a zion i prese dal 
Consiglio Comunale . Chiude il bel lavoro del Bre~adola, 

uno schema d i R egolam ento della con cessione d'acqua per 
la Citta di Spoleto . 

Il rapporto dell'Ing . B resadola p1u che uno studio 
prelimi nare, è un lavoro coscenzioso e dotto che gu idera il 
Co nsiglio Comunale all'approvazione sollecita del progetto 
det tagliato, che l ' Ufficio Tecuico, d i retto dal Bresadola, 
sta per presentare . No i non sappiamo come meglio lo­
dare il lavoro che col raccomandarlo alla cittadinanza di 
Spoleto onde apprer.zi le do t i, la solerzia e l ' ingegno del 
s uo Ingegnete Capo Comunale . Dal lavoro del Bresadola, 
possono gl' I•1gegneri Comunali che dii' igono gl i Uffici 
Tecnici, od a CJuelli addett i, tt'arre u tili dati, noz ioni, e am­
maestramenti in so tnmo grado giove \·oli. 

Il lavoro di c ui abbiamo succin tamente t t'a t f.ato, e i>pirnto 
alla modet'Oa scienza tecni co-i ;;i en i ca, ed 0 con pia cere che 
lo segnaliamo agli stud iosi onde ril evare che l ' In gegne­
ria-Sa ni taria ha anche in Italia va len t i cultori. 

Ing. A. RADDt. 
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Aeqna Potabile e Municipio di Pisa. 
Considerazioni dell'Iag. ·G. CUPPA.RI. - Pisa, Tipo­

grafia T. Nistri e C. 

L' l ngegne1·ia Sanitaria ebbe a dire nel ?\. l del 1891_ 
e nel N. 6 pure dell891 di un'altro lavoro del Cuppari riflet­
t en t e le acc1ue potabili di Pisa. 

CJn l'att uale pubblic:tzione l'egregio Ingegnere torna a 
porre in evidenz-1. all'Amministrazione municipale, il bi­
!logno urgente di pravvedere la sua Citta d'acqua potabile. 

Nel primo capo della memol'ia l' A , accenando alla con­
duttura delle acque in Pisa per opera del Gran Duca 
Mediceo Cosimo III - decimosesto secolo - narra la 
. storia delle ul t ime vi cende municipali in merito all'acque 
di Pisa, venendo poscia l'A ad espor·re alcune sue consi­
del1a7-ion i, corredate da elementi teenici. 

L'A constata ed assevera che l'acqua di Pisa ha sempre 
goduto - ed é vero - una ri·nomanza di Jnwezza chi­
mica . ma fa osservare però che è stata sempre deficente 
- circa 4 o 5 litri per abitante e per giorno, popola­
zione 60,000 - t utto al più, dice il Cuppari, si potrebbe 
con oppor1nni lavori arr·iVal'e dagli .g a 10 litri per abi­
tante e per giorno. 

L'A spiega il lavoro e le proposte della Commissione 
per studiare la quest ionH dell'acqua potabile, Commissione 
della quale fttceva pur parte il Cuppari. e le di scus,:ioni 
avvenute nel Consiglio Comunale. 

Accenna poi l'A agl'imperfetti lavori eseguiti dal Mu­
nicipio Pisano, vuoi per allaccia~~ altre sorgi ve, .. v uoi per 
preservare ·J'aC"q ue(iotto· da ·possibi1i inquinament i ; t rò·va 
solo lodevole l'applicazione della cassetta idrometrica ideata 
da ll' Ing. comunale V. Tognett i , e della quale parlò 
l'Ingegneria nel N. 4 e 6 del 1891, onde preservare la 
condotta dal riflu sso delle cbterne private che poneva iu 
continuo pericolo di venirne inqui nate le acque essendo 
cisterne e condotta in continua comunicazione, mancan­
do in Pisa un serbatoio di dist ribuzione. Fu applicato 
alla caesst ta dell'Ing. Tognetti nn 'apert ura in parete sott ile, 
onde poter regolare con una certa attendibili t à, la q uantita 
d'acqua spet tante per diritto o no ai singoli utenti, essendo 
stato segnalato gravi abusi. 

All'infuori di questo, dice l'Ing. Cnppari non si é fat to 
che delle ciarle, nonostante che il Consiglio approvasse 
all ' unanimita i provvedimen t i a prendersi fino dal 17 
Gennaio 1890 e nel 91. Not a l' A che l'epidemia tifica 
dell' Ottobre 1870 al febbraio 1871 colpi beo 2471 per­
sone con 277 mor t i. 

L ' applicazione della cassetta idromet rica del Tognetti 
e un'ott ima cosa, e va dato lode al Municipio ed all'In­
gegnere ordetto; é pure a lodarsi l'impianto di un servizio 
idrometrie':> ed udometrico nella Valle d'Asciano, o ve hanno 
origine le sorgent i, l'allacciamento di div:erse polle ed 
altri lavori, ma non basta di ce - giust amente ,- !:..~., e 
occorre provvederé ad- altri import ant i lavori che riflet­
tano la conduttura urbana. L'A accenna .a fine del suo 
lavoro, con 8 articoli, i difetti della suddett a condut tura 
urbana, ~h_e si compendiano, in cattiva ubicazione alt ime­
trica dtJlla. condotta, in tubi logori e guasti io part e, la ret e 
di dist ribuzione non colleg~ta ,. da traverse e con molte 
estremilù 1norte · e quindi · pericolose dal lato idraulico e 
principalmente da quello igienico, inquantochè l' acqua 
può ivi decomporsj, anzi, si decompone certamente e può 
generare dei dist urLi gastrici e visceral i dato che 
non esistesse un germe di natura infettiva. -

Ciò è seriamente pericoloso, e ci sorprende come l' Uf­
ficiale Sanitario, e la Direzione di Sanità del Regno, possano 
lasciar-e esistere una condotta in simili pericolose condizioni. 

L 'A svolge alcune considerazioni sul modo più com·e­
nient e di condurre acqua in Pisa sia dal lato tecr.ico­
igienico che da quello finanziari o, sollecitando il ì\lunicipio 
Pisano ad iniziare i lavori. Va unito al lavoro dell ' Ing. Cup­
,pari un docu men to, e cioé, un 'interpel1anza da lui inv iata al 
~'Sindaco a proposito sempre dell ' acqua potabile, e una Re­
lazione fa ttA dal Sindaco stesso al Consi"'lio Comunale di 

"' Pisa il :30 ::\'ovembre 189 1 in risposta alla detta inter·-
.Pellanza. 

A pl'oposito di questa inferpellanza, il Sindaco lamen ta 
nella sua relazione , che l'Ing. Cnppal'i abbia par·lato t r·oppo 
delle condizioni di Pisa, dannegiandola . 

Lo spauracchio del preteso scredi t o dell e ci tta agitato 
continuamente davan t i ai cit t adini da alcuni Sindaci Ita­
liani, ci pare un pretesto per t tntare di coprire la grande 
responsabili tà alla quale si espongono, ed una scusa per· 
dilaziona re opere ut ili di vero gio,·amen to ai cittadiui 
e più specialmente ai meno aLbien t i, i quali nelle epi­
demie pagano con la loro vita la trascuranza igienica dei 
proprì Ammini stratori. 

Il lavoro del Cuppari é un lavoro coscenzioso e fatto 
a scopo di bene nell' interesse della sua Ci t ta nat iva ricco 
di dati, di raffl'onti e di osserTazioni giudiziose, ed' i suoi 
concittadini devono esserg liene . certamente grati.· È spe­
rabile dunque che presto si veda bànd(to un concorso pel' 
un nuovo acquedot to Pisano, inquantoché è doloroso che 
una bella ed illust r.e Città come é Pisa, l!On possegga acqua 
bastante neppure per lavarsi la faccia! 

Ciò è la ve1·itù nuda e cntda; nulla di più. Confidiamo 
dunque che l'acqua g iunga per tempo in Pisa e non sia 
davvero - come dice il Cuppari nella prima parte del 
suo lavoro. - Un socco1·so di Pisa.' 

A. R. 

Studio sulle condizioni igieniche della Città di Pizzo. 
Mon1eleone 189 1, -Cav. Dot. VACATEIJLO. 
L'A studia con molta competenza le condizioni igieniche di 

Pizzo, citta di 9,000 abi tan ti, s ila in riva al mare, in q uel 
di Catanzaro . Esamina perciò lo st ato delle fogne, delle 
strade, delle caserme, delle scuole, de l! ' ospedale, del ci­
mitero, dei mercati ecc ., ed il modo con cui sono disim­
pegnati i servizi di spazzamento, della distribuzione d'acq ua 
potabile, della vaccinazione, dell'illuminazione ecc., mo­
vendo critiche a ciò che cont raddice all' igiene moder na 
e facend o proposte at te a migliorare le co ndizio ni sani­
t arie della · Citta di Pizzo. ··· 

È un libret to che riuscirà di grande interesse per quella 
cit tà e ne abbiamo vol uto parlare per esprimere il voto 
che in t utte le piccole ci t ta dove non e»istouo ancora 
uffici d'igiene, sorgano dei volonterosi che additino a chi 
ha in mano le redini della cosa ., pubblica, ma che non 
sempre é competente in materia, i pericoli cui vanno in· 
contro le cittadin<tnze per la trascurata igiene e le mi­
gliorie che si possono addottare per procurare a quest'Italia 
una popolazju ne di più in più sana e robusta. 

DoTT. A. 
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L'exercice chez les enfants et les jeunes gens - Doct. 
]1' . LAGRANGE. - Note e Osservazioni del Barone A. 
GA~IBA. - Il dist into igienista Lagrange di Parigi ha 
studiato sotto diyersi pun t i di v ista la qu istione della 
ginnastica ed ha raccol to i suoi studi in tre Yolumi: il 
terzo di essi é intitola to : L 'exercice chez les enfa nts 
et les Jeunes gens e d i esso appunto, Yi sta l 'i mportanza 
della materia e l'autorità dell'au tore, il P rof. Gamba da 
un dettagli ato rapporto corredato di preziose osservazioni 
·che sarebbe im possibi le riassu mere, ma che a parer nostro 
sono riuscite una vera ill ustrazione del lavoro del Lagrange, 

DoTT. A . 

PaTimeutazione del suolo pubblico urbano. - ( 1. F. 
JVeg ro editm·e, Torino, 1892. - Prez :4o L ù·e 3. 

Abbiamo sott' occh io una r eccente p ubblicazione del 
·Sig. Ing . De Me:::zi che ha per ti tolo: P avimentazione 
·del suolo zmbblico u rbano, nella q uale si da una esatta 
monografia dei diAersi sistemi finora applicati per le pa­
vimentazioni delle strade nell e città. In essa sono presi 
i n esame i pavimen t i alla Mac- adam od in ghiaia - i 
ciottolati - i lastricat i -quelli in leg name sopra calce­
struzzo e sulla sabbia - gli asfiiltati- i {1avimenti in ce­
mento e quelli mis t i formati da diversi material i. 

Di tutta r1uesta specie di pa\'imen t i se ne indica i l s i­
. tema di costruzione e di manutenzione, non che le spese 
relative . É q ueslo un laYoro che acqu ista i n giornata 
una grande importanza, dacché si agi ta g iada molti ann i il 
-q uesi to ;::ulla pre ferenz a da accordar si all'u no , pi uttostd 
che all'altro sistema, particolarmente per le Yie percorse 
-d ai tramwa;p. 

Le consegue nze dedotte dall'autore, in P-guito a lle espe­
r ienze prati che- instit uite a Torino- hanno dato un ,·a-
1ore inco ntestabil e e ciò tanto più, dacchè emanano da 
persona pratica ed istl'utta. 

Fintan to ad un r1 ue che i l traffico nelle strade si limita 
a quello che ha luogo a Torino le opi n ioni espre~se non am­
mettono eccezioni di sorta. l'Ifa laddove il traffico aumenta 
straordinar ia mente , le stesse op inioni vanno necessariamente 
modificate, ed il quesito risorge di · bel nuoYo per le vie, 
o ve esistono le rotaie dei tram " -a ;p, per le q uali sarebbe 
d 'uopo acconciarsi ad accettare le idee dell'Ing. france e 
Barabant. C. 

)3rBLIOGRAFIE E LIBRI NUOVI 

Assistenza ag li infe l'mi pel dottore CARLO C.\I.LIANO, di,·et­
tore della scuoln. e medico dell'ospedale di S. Giovanni in 
Torino. - Edizione Il. con 7 tavole disegni e pagine 440. -
Manuale Hoepli. - fi lano, 1892. Prezzo L. 4,50 . 

Il solerte edi tore Hoepli di Milano va a1·ricchendo sempre 
più ia. sua apprezzata raccolta dt Manuali pratici. Anche 
questa seconda edi zione del l\lanuale del Call iano, A ssisten.:;a 
<l!Jl i in(enni, é riusci ta un lavoro pregievolissimo; in un pros­
simo nostro numero pubbliche remo una recensione che ci t ra­
smise un nostro disti nto collaborato1·e. 

Raccomandiamo pertanto questa utilis>ima e pratica pubbli ­
cazione del dottor Calliano. 

Assainissement de l\larseille. - RAPPORT pr~senté au 
Consei l lunie;ipa l par M. Felix Bare t mai1·e de ì\'larseille. 

Idem. - RAPPORT su la P rojet de Rdgle llwnt, et de Po­
rification relatif a l'A saiuissement de Marsell e, par le docteur 
H. Mi 1·eur. 

llfm·seille, I mp1·imerie Moullot 1892. 
Ancora una volta la ccmallizzazione u nica, a fatti compiuti , 

ha ottenuto un nu ovo e grande tri onfo : nel 1\' . sco rso il nostro 
illustre collaborato1·e Prof. Pacchiotti ha descrilto sommaria­
mente e magistralmen te i gl'andiosi lavori inaugu1·ati a i\Iar 
siglia, pl'ossimamente ne ripaderemo ill ustrando anche co n 
disegni il 11rogeito di m<.~ssima. 

Traitè de Phys ique Industrielle e Prodnction et utili­
sation de ]a chaleur par I~. Ser. - P aris, G. Masson 
éditeur. 120 BoulevM·d Sa int Gennain, 1892 . Prezzo Franchi 12 
a Pari gi (a To1·ino presso i librai Rossemberg e Sell iel') . 

Abbiamo sott'occhio il volu me II, parte za di questa impor­
tantissima pubblicaz ione; tratta del Riscaldamento e Yentila­
zione dei luoghi abitati, è un bel Yolume di 500 pagine con 
202 figure intercalate nel testo, e 12 disegni di a;;plica­
zioni esegu ite. Rimandiamo, per la mole del lavoro, ad un 
prossimo numero la recensione di ques to nuovo trattato. 

Le O})ere pubbliche a carico dei comuni Foresi . - Ap­
punti tecnici ed econimici tanto sulle ope1·e di costru~ione quanto 
su quelle di manuten~ione, per l' Ing. A. Ca ntalupi. 

!'ubblicazioni òel P olitecnico di Milano, giornale dell' I •6~ 
gnere Architetto ecc. (ultimo numel'o de l 189 1 e Numel'o ] o 

del !892. 
Daremo di questo importante lavoro del noto autol'e, molto '\ 

competente in matel'ia, e nostro eg1·egio collabol'atore Comm. 
A. Cantalupi Ing. Capo emerito del Genio Civile, un sunto 
nel prossirr1o nostl'o numero, raccomandando pertanto a tu tti 
i Municipi d'Italia di prendere in ser·ia considerazione gli utili 
ammaestramenti esposti in questa dotta memoria. 

A nnali dell ' Istituto d ' igiene sperimenta le dell a R. Uni­
,-er s ita di Roma. - Per questa interessante pubblicazione è 
aperto un nuovo abboname nto co mplessivo alla prima (1891) 
e seconda (1892) ar.nata pe 1· L. 25, pagabili in due rate. IL 
prezzo di associaz ione pe1· la seconda annata resta di L. 15 
per l 'Italia e L. 18 per l'estero. Un fascicolo se parato L. 7. 

Le associazioni si ricevono dagli Editori Loescher e C., l 
Roma, e èai princ ipali Lib1·ai . 

Il latte e le sue falsificazioni. - Dott . Giuseppe Botta­
lico - Bm·i, 1890 . 

È un opuscolettl) senza pretese, ma in cui sono raccolte molte 
nozioni scientifiche e p1·atiche intorno al latte. Trovi amo in ­
fatti in esso la storia di questo importantissimo alimento, la 
sua costituzione chimica, il modo di scoprire le f1·odi che si 
soglion pra tical'e per trarne magg ior lucro, parecchie indica­
zioni sul modo di cuocerlo, conservarlo ecc. e infine alcune 
raccomandazioni razionali alle madri che allatt ano. 

CONGRESSI, ESPOSIZIO l E CO CORSI 

L'Xl Cong1·esso interr:azionale medico in Roma. - Il 
decimo congresso internazionale med ico, tenutosi < Berlino 
nel 1890, s i chiudeva proclamando Roma sede del Congresso 
dell'anno 1893, e Rodolfo Virchow nel co nsegnare la ba ndiera 
della presidenza al prof. Guido Baccelli , foml aYa i YOli più 
fau sti pel prossimo co nveg no di tant i illu sl ,·i scienziati. 
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·esidi delle Facoltà mediche. delle Accademie e degli 
ti scientifi.ci, .insiem: ~oli~ più spiccate personalita del 

po medico ttahano, s1 nulllrono 111 Roma per fondare le 
asi del futuro decimoprimo Co ngt·esso internazionale medico, 

e per acclamazione proclamavano l'onorevole Guido Baccelli 

presidente generale. 
Il Co ngresso s i tert"à a Roma nel Settembre !893 e riuscirà 

degno dei precedenti e di Roma che avrà l' onore di ospitarlo. 

' ~nova . - L'Espos i~ ione italo-ame?·icana. - Genova sta 
parandosi p:r festeggiare il IV centenario dello scopritore 

nuovo cont111ente. 
vori pei locali e gallerie sono assai bene iniziati . 

'La mostr·a che si vuole aprire indicher·à agli Stati americani 
quali saranno a preferenza i prodotti industriali d' Italia che 
·potranno tr·ovare sfogo laggiù, e quali i pr·odotti del suo lo 
americano che potrebbero i m )JOrtar·si con vantaggio nel nostro 

paese . 

l\Iilano. - Esposi.;,ione 1Hedica genende. - Per il prossi mo 
maggio-giug no 1892 è indetto in Milano un Congresso nazio­
nale di medici ; a giudicare dalle numerose adesioni fino ra 
in viate, diverrà questo un avvenimerto solenne , eccezionale, 
nel movimento medico-professionale d'Italia. 

A tale congresso sa r·à annessa un 'Esposizione medica, dalla 
quale dobbiamo riprometterci parimente un sicuro successo. 
Do po la promulgazione della legge sanitaria 22 dicembre 1888, 
e dopo g li impor·tanti regolamenti successivi intorno alle spe­
(. (alità medicinali e alla so rveglianza sanitaria vigente, sarebbe 
ques ta la pr·ima Esposiz ione di tal genere. 

In q uesta occasione il Comitato donebhc a nche promuovere 
un'Esposizione d'apparecchi per la Fog11atw·a domestica . 

Concorso per un progetto di Ospizio. - È aperto il con­
corso pe r la redazione di un progetto di fabbricato pel nuovo 
Ospi~io dei pove1·i e de,·elitti della Pr·ovincia di Cuneo, che 

" '<loera Pia Tapparelli deYe eriger·e in Saluzzo, giusta le be -
. disposiz ioni testamentarie di fu S. E. il Marchese 
el e Tapparelli D'Azeglio. 

etto concorso è i·etto dalle norme conten ute nel programma 
vato dall'amministrazione, e del quale sarà ri messa cop;a 

mpa a chiunque ne faccia richies ta. 
termine per presentare il proget to completo pel suddetto 

J ~"Ucorso è fissato a tutto giugno p. v. 
c ~·autore del progetto prescelto ed approvato dalla compe-
a autorità verrà corrisposto un premio di L. 500(', com-
( o in esso corrispettivo l'obbligo al progettista dell'alta 

zio ne dell'esecuzione del progetto, per la parte almeno che 
rà subito attuata. 
er ogni informazione e schiarimento riYolgersi alla Segre­

ter ia della Pia Opera Tapparelli , in Salu zzo. 

Premio v into. - Il Collegio Ingegneri Arch itetti di Mi lano 
ha assegnato all'ing. Scanagatta dell'ufficio tecnico municipale 
di Torino il premio di L. 800, dei concorso Garibo1di, 1891, 
pe1 Progetto di un edificio per scuole elementari . 

l nostri rallegramenti a l giovane e bra v o collega. 

Concor so aperto flalla Cassa di Risparmiò di Venezia.­
La Cassa di Risparmio di Venezia mette a concorso due premi, 
uno di L. 6000 (seimila), l'al tro di L. 2000 (duemila), per le 
m igl ion memorie sttllo stato attuale della abitabili tà a Venezia 
e sui lW>di di migliorctrlo. 

l Cl)ncorrenti dovranno studiare la soluzione dei qu esiti for­
mulati nel Pl'ogranma da. chiedere a lla segreteria della Cassa 
di Risparmio. 

Concor so ai prenù Gariboldi - 1\Iilano. 
Il Colleggio degli ingegneri ed architetti di Milano ha pub­

blicato i program mi pel concorso di fondaz ione Gaetano Ga­
riboldi, che scade al 30 ottobre 1892. Sono stabiliti due premi 
di L. 800, ciascuno. desti nati l'uno al « Progetto di un 'oper·a 
d'ar·te per il sottopassaggio ad un a ferrovia esistente a doppio 
binario »; il seco ndo ad » un progetto di se r·batoio r·egola tore di 
p r·e:;sione e compensatore d r co nsumo per la condotta d'acqua 
pota bi le nella ci ttà di i\Iilano a l i me n t:1 ta dall'i m pianto eleva torio 
municipale dell'Ar·ena. gi it in eser·cizio •. 

llivolge:·si per· avere i pr·ogramm i e disegni alla Presidenza 
del Co llegio degli Iugeguer·i et! Architett i di l\lilano. 

Concors i all'Istituto J,ombardn di Sc ienze e J,ettere in 
J[ilano . - Yennero banditi i co uco r·si seg uenti: 

L. 1200 pe1· uno studio sul tema: « Co me regolare l'emi­
gnrzio ne stabile italiana in paes i stranieri affi nchè non riesca 
di danno a ll a nazione. • 

L. 2500 e rn enaglia d'oro del val01·e di L. 300 p e1· una 
memo1·ia su l tema : « Co ll'appo~g i o di nuovi spe r·imenti , di­
scu ter·e la recente teor· ia del prof. Oli vero Lodge su lle scariche 
del fulmine, e dedur'!'e dai r·isultati che s i otterr·anno, delle 
norm e ci r·ca la struttura e r im)Jianto dci parafulmini, che­
ne guareut isca no possrbilmeute l'efficacia. 

Premio subo1·dinato nlt' importan:::a dei lavori e che può 
asce ndere a L. 4000 per chi avr·à introdotto in Lombar·dia 
qualche nuova ma·:china, o qua lsiasi pr·ocesso industriale o 
altro. mi g lior·am ento, da cu i la popolazione ottenga un van-
taggw rea le e pr·ovato . · 

L. 2000 a chi « illustrerit un punto di fisiologia e diana­
tomia mrr cr·o o micr·oscopi~a dell'encefalo uman o. 

L. 1000 a chi scr· ive r·:i i l migliore lavoro sul tema: 
« Le dottrine mora li e po litiche in Italia dalla metà del 

secolo scorso ai pr·imi an11i preseuti » . 

Domodossola. - C•mco; ·so J!eT acqua potabile. - Questo 
Munic ipio concon·erebbe, sotto condiz ioni a determinarsi, nelle · 
spese di r icerca d'acq ua potabile pe r· distr·ibuirla alla popola­
zio ne di questo comune, q ua lora s i tr·ovasse una Società dispo­
sta :t far· e l' i m pianto della condotta erl assumern e r eserci zio . 

Per g li oppor·tuni schiarimenti rivolgers i al sottoscritto. 
Il Sindaco: VEGGIA. 

Concorso della Società f t·ancP-sc d 'igiene. - P el 1892- 1893. 
Per· l 'anno ]o 1892. 
HYGIÈ~E Cor..o~rALE : • Expose r· au point de vue pr·atique, 

!es pr·incipes d ' hygiène qui, dans nos colonies doivent dir·iger 
I'Emopéen en ce qui concerne l'h ab itation, le genre de vie, 
le vè tement, l 'alimentation et le tra vai l. » Una medaglia d'oro 
e rlue d'w·gento. 

Le memorie devono e~sere spedite prima del 31 Lu glio pr·os­
s imo. 

E per l'anno 2° 1893: 
• HYG r È~E ET ÉD liCA TI0:-1 PHYSIQUE DE L' ADOLESCE~CE, pOU­

faire sui te aux t r·ois tracts df.~à publiés sur l' hygiène et l' é­
du cation de l'en(ance (de la nais ance à douzc an s) . • Jiedaglia 
d 'oro uno. d'argento e due di bronzo. 

Termine della presentazione delle memorie Jo Agosto 1893. 
rivolgersi alla Sede Sociale. 30 Rue du Dragou, Par·is. 

R:regio Di1·etto1·e dell' l r-; G EG~ER I.\ SA~ITARIA, 

Torino. 
Ho letto con vivo interessamento l 'a r t icolo dei sig. Ing. Cadei 

e Dottor Cosetti, pubblicato nel N. 11-1 2 dell ' Ingegneria Sa­
nitaria, sulla FoG .. ATURA or VE .. EZIA. 

R isposta alle obiezioni sollevate ecc. obbiezioni che in parte mi. 
riguardano per quanto scr issi nel Génie &mitaire , N. 6, Paris 
189 1. Ciò premesso mi riservo di replicare ·agl' egreg i Cadei e· 
Cosetti nel N. 10 de le Génie Sani taire, 1892. 

Grat issimo della pubblicaz ione di questa mi a , la ringrazio,. 
e mi dico con distinta st im a. 

Spezia, li 9- 1 92. 
D. O. 

::Ra.d.d.i. 

b r.. FRA:\CESCO CORRADI~I, Direttore-prop1·ietario 

ToriBo - Tipografia-Litogr·afia Fl'. Toff'aloBi, via :\cc. a Alba., 27 
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